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Roma; typis ciuldem Sean de 
parola di Dio: ‘neéeffatio die, 
fi fi propali,: itt ‘dedono miracolofo 
degli Apoftoli che predicando i in vn fol 
linguaggio eratio intefi da’ tuttts’ fuppli= 
Nag, ronole traduttioni de’ Libri'facri chela, 
44 contengono: feructito fa‘ varietd delle; 
lingues fe già aii gli’ Huomini in più 
nationi, è vna fola Relibi uefta neteffità di' 
Verfioni , con cui fi: prouede non folo profittò fpitituale, 
de” Popoli , ma alPfaregtica de’ medefimi libri facri, 
fir'condfeiutà fin primi fecohi,né quali fe he fecero in va- 
come ¢ Lavina anz invita medefima; par=' 
tico» 
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2 GIORNALE | 
ticolarmente nella Latina fi fono poi moltiplicate in modo, 
che variando trà di loro per difetto ò de’ privati Interpreti, 
— òde’ copiatori, il Concilio di Trento dichiarò folo per au- — 

 tentica quella ché chfamano'la Vdlgata: alfa quale poi fi fo- 
no conforniate Péditiorii pofteriort perche anche in ciò fi ve- 
deffe:l'ymiformità della Chiefa;; è 
+. In ng ftaté diuetfe Traslationi, 
Paltre due apprelfo gli Hebrei , vna fatta verfo il goo. dal R. 
. Saadia, di cui folo il Pentateucha s'è pofto in luce fono 100. 
anni (e s'è offeruato ch’egli è fouuente più tolto parafrafte» 
che..nudo.interprete.,s'allontana dalle parole e frafi Arabi- 
che, e fiegue hora Onkelos , hora lt 70.) L’alera degli Ebrei — 
Mori, la quale ftàndo\più’aderente alleiparole fù preferita'da 
Erpenio ala;Saadiana (tampò-in Lionc anno: 1622. 
fenza l’interpretatione Latina, perche efprimendo ella quafi 
ad verbam if tefta Hebreo ; le poteua feruir la Verfione di 
Aria Montano. ai ne hanno havute i Chriftiani 
Orientali;le (tin Giuftiniani di Nebio-da* 
paeGi que s'v, die Sing x Egitrida.e; Cornelio 
| pide.dalle Sedi Patzi rcali Je chiamò 4 tiocheéna, 
un" efeinplate antico di 300. anni fi 
diuulgd ‘nell’editione-Pariginzidella Bibbia ; il qual efem- 
| plare effendo mancheuole, Vwaltono pretende hauer fuppli- — 
to nellaBibbia Polyglotta. © | 
_ Hora non tronandoft jn-Leuante che. pochiffimi efemplari. 
manoicritti.di Bibbie Arabiche »,¢anche quefte non perferte 
nè intere, fù da’.que’ Velcoui fatta inffanza in Roma, perche | 
fe ne ftampaffe.vna compita: E la Sacra Congregatione di 
Propaganda. Fede, che fempre inuigila, è’ bifogni de’ Chri-. 
ftiani remoti. hà fatta. fare la prefente Editione:di*tutto if 
vecchio, e nuovo Teftamenro riveduta e.correrta: fopra, 


quanti efemplari Arabici fi fono potuti hauere, e doue quefti, | 
_ mancauano;fopra l’Ebraicò, Greco, Siriaco»e. la Latina Vol- 
gata.Intorno 4 queft’editione ftimo bene di quì delcriuer hi-. 
ftoricamente il modo che:s’é tenuto in farla, e.gli Huomini. 
infigai.che v'hanap affaticato fecondo le noritig da me haut, 
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DE LEITERA TI, 
tene: dal'che‘apparirà il zelo: di quefta facra Congregatione 
nel fouvenirfenza rifparthio alle Chriftianità Orientali, e las 
diligenza da lei vfaca. per ottima: e fedel-impreffio- 
Verfo Panno'1624: alcuni Prelati: della Chiefa Oritta- 
le , in parricolare l’Arciuefcoua d’Aleppo Greco ; che poi fù: 
Patriarca di Damafco, e. il Paeriarcaide’ Cofti in Egitto;fup- 
plicarono la Santita di Papa: Vrbano Ottavo , accioche man=. 
daffe ne’ lor paeft la Bibbia facra ftampata in lingua Arabi- 
ca, non trouandofene trà di'loro fe non rarifimi efemplari 
manolcritti;, e quefti nè interi, né del.tuttoficuri. Lafuppli- 
ca fù rimeffa alla facra Corigregatione:di Propaganda Fedes 
Ja quale, ritrouandofi in Roma Monfignor Sergio Rifio Ma- — 
ronita Arcitefcouo di Damafco ; c'haveva appteffo di fe al- 
cuni celti manofctittis Alefaadtinos: Antiocheno, Babiloni- 
co, e Siriaco; ordind»:chiegii.con alcuni altri s’accingeffero 
all’imprefa e chefalua la frafe Arabica riteneffero più ches 
foffe poffibile:s fé noninteramence da letiera; almeno la fo- 
ftanza-della fentenza della :Volgata in modo »:che dove tro- 
ualfero i Tefti Arabici sonformi ali’osiginale Hebeaéco non, 
ii mutaffero., benehe viifoffe qualche poca diverficà. della, 
Volgata originatada’ ivasij figaificati tuttt:buoni della paro- 
L’anno dunque fudderto fi diè principio in cafa del mede= 
fimo Monfignor Rifio , huomo di fingolar pietà e dottrina, , 
c'hebbe per compagni nell’opera Ab. Vittorio Scialac Ma- 
ronita Lettore di Lingua Arabica,c Siviaca nello Studio del- 
la Sapienza di Roma, i Padri maeftri Frà Ludouico Cappel- 
la, e Frà Bonauentura Maluafia; il P..D. Hilarione Rancati 
foggetto noto, e dotto in lingua Siriaca, il P. Filippo Guada- 
gnolo eruditifiimo in lingua Arabica ,.e il P. Frà Tomafo di 
Novara maeftro pur di lingua Arabica; à’ quali fi aggiunfe- 
 ro.l’Arciuefcouo Gio: Leopardo Hefronita, e Gabriele Sio- 
nità ambidue Maroniti, e’l.P. Frà Pierro Domenicano predi- 
catore agli Hebreidi Roma, e diuerfi altri. dottiffimi in line 
gue, e (cienze . E accioche fi. procedeffe fenza confufiones » 
| A 3 di 
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GIORNALE 
di-confenfo della fac. Congreg. fi ripartì.la fatica in modo - 
che l’Arcivefcouo di: Damafco P. Guadagnolo. faceffero 
la compofitione Arabica della Bibbia, e Monfignor Hefro- 
nita, e’ P. Tomafo di Nouara ne foffero reuifori; e cenfori, e 
tutti gli altri poi affiteffero.come giudici in piena con grega- 
rione collationando-la:compofitione con i Tefti Arabici più 
emendati, e finceri » coll’originale Hebraico , con:i tefti Gre- 


Cie Sitiaci, i in mado:chie: non vi foffe cola contraria al — 


e verità della Volgata. 

Terminata la compofitione del Pentatencho Gi cominciò 
flampare in foglio nella ftamperia della medefima S. Con- 
grcg. indue colonne, in vnala — e nell’alera la. 
Verfione Arabica. 

-Verfoil 1636. s ’aggiunfe il Signét Abramo Ecchellenfe 
Maronita affai celebre in lingua Arabica, e Siriaca: ed effen- 
do nel 1638. 29. Agofto morto fantamente l Arciuefcouo di 
Damafco fù trasferita la congregatione in cafa del P.Mac- 
| ftro del Sacro Palazzo, allora il P. Nicolò Riccardi detto il 
Moftro ; il qual v’ interueniua col {io compagno P. Lupi; 
feguitarono'poi à:interuenirui i fuoi fucceffori, P. Gregorio 
Donato: Vincenzo Macolano da Fiorenzola, e Michele» 
— Mazzarini; che ambi furono poi Cardinali, ¢ il P. Vincenzo 

paganda Fede... 

Morto il Padre Moftto fi transfert la coneregatione nel 
Palazzo del Signor Cardinale-Gio: Battifta Pallotta", il qual 
aififteua con grand’ attentiont; mà effendo ‘mancati alcuni 
di que? primi periti della lingua Arabica, rimafe tutta la fa- 
tica della compofitione nel P. Guadagnolo; e della reuifio- 
ne nel Signor Abramo Ecchellenfe, il qual pure parti chia- 
matoin Francia da Luigi. XIIF per dar |’ vitima mano alla, 
Bibbia Regia: ed effendofi tirata auanti l’opera fino ad Eze- © 
- chiele Profeta verfo il fine di Vrbano Ottauo fe ne fofpefes 
la ftampa. 

~ Succeduto al Ponteficato Innocenzo X. di ordine fuo co- 
minciarono nel 164 6. à congregarii di nuovo nel Palazzo 
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DE:LETTERAII. 
del fuderto Cardinal Pallotta, il P. Guadagnolo , -P, Anto- 
nio dall’Aquila;P.Bonaucntura Maluafia, i PP. Gio: Bactifta 
Ferrari, e Atanafio Kircher, il Signor Gio: Battifta Giona, il 


= P. Maeftro Auila predicatore agli Hebrei di Roma, P. Gre- 
. gorio Agoftiniano Scalzo, il Signer Gio: Nichea Ragufeo, c 
aleriza quali s’aggiunfe in quell’anno il P.Ludouico Marac- 
¥ ci molto erudito nella lingua Arabica, Siriaca, Greca, & He- 
ad brea sed effendo mancato sil P. Ferrari fù foftituito il P. Gio. 
Battilta Giattini. Il P. Guadagnolo faceva la correttione 
e’l P. Maraccila rinedeva , e ambidue la proponevano alla, 
A congregatione generale che fi faceua vna volta la fettimana 
att nel Palazzo del fuddetco Signor Cardinale. E per venirne a _ 
È fine fidecretò li 5» Nouembre 1646. che i PP. Guadagnolo, | 
© Antonio dali’Aquila,e Ludovico Maracci conueniffero infie- 
i | metré giorni Ja fettimana nel Collegio di Propaganda Fede, 
se doue in luogo del Cardinal Pallotta impedito dalla podagra 


 allieua Monfi gnore Perfichi Napolitano. E cosi fù finito 
il Teftamento Vecchio, e prefentato è a fua Santità li 10. Set- 


ve Si diè immediatamente principio al Teftamento SASA c 
# in luogo di Moafignor Perfichi afiftendo Monfignor Conti- 
o F loro » fi terminò l’opera al principio dell’anno 1650. Mà il P. 
ae Giattini hauendo nella prefatione ordinatagli efpreffo, che i 
Padri haucuano per lo più aderito alla Volgatanon difco- 

_—ftandofi dalla foftanza di effa, mà hauuto ancora riguardo a’ 
l | Tefti Arabici affai antichi, e vfati in Oriente, mantenendo la 
= 2 loro lettione, particolarmente doue la mutatione poteua of- 
fenderl’orecchiede ‘popoli: ciò non piacque al Signor Car- 
P dinal Capponi (4 cui fù moftrata come Prefetto della S.Con - 
e gregatione ) dicendo che la Bibbia Arabica doucua in tutto, 
“ e per tutto corrifpondere alla Volgata : onde fù fofpefa; ; fin- 
che firivedeffe » ecorreggeffe di nusuo, come sincomincid 
3 nel mefe di Maggio 165 1. nc! Palazzo del fudderto Signer 

I Cardinal Capponi. 
sa - Nel 1652. 12, Gennaro fi raunarono set Collegio Vrba- 
(o) 


no Menfignor Dionifio Maffari fucceduto è Monfigror In- 
soli 
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6 GIORNALE; 
-goli nella carica di Segretario, i PP. Giattini, Kircher, Gua» 
| dagnolo, Maracci, Britio, e Abramo Ecchellenfe richiamato | 
di Parigi dalla Congregatione : nel qual congreifo furono 
deputati gli vitimi quattro, accioche doueffero due volte la, 
fettimana congregarfi per la nuoua correttione, e quel che» 
rifolueuano, riferitlo in vna congregatione generale di tutti 
i Padri con l’affiftenza del Signor Cardinal Pallotta, e Mon- 
 fignor Segretario. E benche foffero ritornati alla congrega- 
tione alcuni Soggetti qualificati, come Monfignor Cianti 
Vefcouo di Marfico-; il P. Domenico Germano, il P. Orlan- 
di Regente della Trafpontina , e hora Generale della fua 
Religione , e’l P. Frà Marco da Lucca maeftro di lingua Ara- 
bica, e altri, sandò tuttavia differendo fenza operar molto 
fino al 1656. Eli 27. Marzo effendo morto il P. Guadagno- 
lo,edilià poco fcoperto il contagio in Roma, fi fofpefe 
affatto il lavoro fino a Maggio dell’anno feguente: nel qua- 
le Monfignor Alberici fucceduto 4 Monfignor Maffari ordi- 
nò al Signor Abramo Ecchellenfe, e al P. Maracci di tirar 
avanti quel?’ opera, efponendo loro la mente della S. Con- 
greg. elfere, che la Verfione Arabica fi conformaffe alla, 
 Volgata, & in pena to al fenfo, e in quante alle parole, falua 
però fempre la frafe Arabica. 

‘Così ciafcun di loro prefe vn efemplare fflampato , e pe- 
riodo per periodo notando nella margine tutte le differenze 
trà ! Arabica, e la Volgata moftrauanole correttioni tra di 
loro accordate a’ due altri periti dilingua Arabica, accioche 
le cfaminaffero , ene deffero il lor giudicio : e quetti erano il 
P. Fra Marco da Lucca, e P. Antonio dall’ Aquila, a’ quali 
s’ aggiunfero il P. Celeftino di S. Liduina maeftro di lingua 
Arabica; e poco dopo il Signor D. Faufto Nairone Maro- 
nita , che d’ordine della S. Congregatione tradyceua in La- 
tino la parte Hiemale del Breuiario de’ Maroniti da ftam- 
parfi in Caldeo. E quefti conuenivano due 6 tiè volte la, 
fettimana per conferire infieme le fuddette correttioni, les 
quali poi proponcuano nella congregatione generale doues 
interucnivano tutti i Padri con l’affiltenza de’ Signori 
Cardi- 
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GIORNALE > 


Cardinali Pallotta, Brancacci e Albici. 


In quefta maniera effendo continuata tutta Ja correttio-. 
nefiterminò l’opera al principio.di Luglio 1664, ( enell’. 
ifteffo mefe morì Abramo Ecchellenfe, huomo affai bene- 
merito della Sacra Congregatione, e di tutta la Chiefa Cat- 


| tolica) Deltutro avuifato Monfignor Alberici,e poi Mon- 


fignor Manfroni entrato in fuo luogo con titolo di Pro-fe- 
gretario, quefti havendo rifapurosche Ja Bibbia fi poteva 
blicar così ftampata con rifar folo qualehe foglio, ne parlò 
con Papa Aleffandro VII. il qual approuò ciò che gli fit rap-. 
prefentaro da effo Prelato; e perciò fù commeflo al P. Lu- 
donico Maracci di notar cutto ciò che concerneua l’emenda- 


tione, come efegui ; e furno la maggior parte errori di'ftam- 


pa. ¢ in alcuni pochi luoghi che guaftanano la fentenza,me- 

Finalmente Monfignor Baldefchi fatto Segretario da Pa- 
pa Clemente IX. l’ann.1668-effendo afficurato porerfi diuul- 
gar la Bibbia con le fudette correttioni ne diede parte alla, 
S. Congregatione, e parlatone con fua Santità ordinò, che 
fi faceffero nuoui congreffi per rifoluer le difficoltà notate» » 
e quali foglis*haveuano a riltampare , quali errori mettere». 
nell’Errara corrige , come anche il titoto da porfi nel fron- | 
tifpitio, ela Prefatione. Ba quefti congreffi interuennero 
gli Eminentiflimi Signori Cardinali Brancacci, Albici, e» 


Bona» che pui” auanti d’effer Cardinale interueniua alles 


Congregitioni, Monfighor Baldefchi Segretario , Monfi- 
gnor Cianti il P. Lorenzo Brancati di Lauria ( Lettore di 
Teologia nello Studio della Sapienza di Roma, e Conful- 
gore del S. Officio ) i PP. Gio. Battifta Giattini, Atanafio Kir- 
cher, il P. Celeftino di S. Liduina, i PP. Antonio dall’ Aqui- 
la, Marco da Lucca, il P. Ludouico Maracei » e’ Sign. D. 
Faufto Nairone Lettori ambedue nello Studio della Sapien- 


_ za, vno della lingua Arabica, e l’alero della Caldea è © 


In quefto congreffo fi pofe l’vitima mano, dandofi l’in-. 
combenza al P. Maracci di far la Prefatione, Ja qual man- 
data per manwss ¢ approvata da tutti, fù ordinato mes rio 
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&. DE LETTERATI, 
ftampaffero 25. fogli, e mezzo:con l'Errata corrige in fines ; 
fopraftando il detto Padre alla tampa, conforme s’é fatto; 
cffendofi, dopo ja fatica di 46. anni, compita quefta editione 
l’anno 1671. Nella quale è d’auuertire, che all’vfo degli an- 


tichi Interpreti s’è‘alle volte lafciato il rigore delle paroles 


e ritenuto folamente il fenfo : quando v’era qualche diuerfi- 
tà trà le fentenze del tefto Arabico; e Latino, che non; 
pregiudicaua alla verità, s° è lafciata l’interpretatione anti- 
ca per non offender con la novità que’ Chriftiani già aunez- 
zi a quell’interpretatione; in particolare fe la radice He- 
braica , 6 Greca riceueua l’yna, e l’altra interpretatione co- 
modamente : Ne nomi proprij degli Huomini ; e luoghi ft 
fono efpreffe le voci Hebraiche più che s'è potuto: quelli 
delle Pietre , Alberi, Herbe , e Animali c’hauean dubbio fi- 
gnificato nell’idioma Hebreo, fi fono lafciati come ftauano 
nel Tefto Arabico : le Vocali ò altri fegni trovati dagli Ara- 
bi per facilitar la lettura non fi fon meffi » che in alcuni luo- 
shi, done laneceffica obligaua. 


Catalogo di quelli c'hanno affaticato sea ia gue Opera’ 
per lo (patio di 46. anni. i 
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Religiofi diver... 


Cardinali. { Si. 
nita Arciucje, Ma |. 
Pallare Marcello Arciuefco; Il P, Lupi Compagno del Maeffro 
| uo di Marf:edonia. Sacro Palazzo” 
Akt, Barberini, Vefcouo di IL P. Maefiro Auila Predicatore agli 
Brancacci. —&Marfico è Hebr:isepoi Vefcouo. 
Albizi , : | | Il P. Maeltro Pietro Predicatore agli 
Prelati. | cro Palazzo. | Min. Conuentuali. 
Monfegnor Per P.Niccold Riccar / Fra Ludousco Cappella . 
fichi... disdeisoil Moflro. | F, Bonanentura 
Contiloro , | P. Gregorio Donati. | Pe Vincenzo Inquihtore di Siena. - 
Ingeli. i P. Vincenzn Maco- | Ps Lorenzo Brancati da Lauria , bora. 
Mafari.. lanospoiCarà. | primoCufodedella Libraria Vasi 
Alberici. P. Michele Mazza. CARA è, | 
Manfroni ‘vini > card: Min. Riformati. cs 
Laildefcht. + si Pe Luccarini.: P. Tomafo di Nouara. cMaefri di: 
Sergio Rifio Arcs- | P. Vincenzo Candidi | P. Domenico di Silefia, lingua 
di Damafco | | | Germano. Arabica. 
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Carmelitani ».; > .. P.Gia Baitiffa Giattini 


Gio: Bartifa Ferrari 
Gucuzza poi Ve 
Giacomo V pr Giavinto de Magifiris . 


Il P. . e della Tra- Ps Filippo Stadio lin 
ale del [uo 0 » £44 Arabica nello Studio della Sa 
Coleg n0 Liduina” Ordine. di Roma se 


di; lingua Della Galleri» .. 


Arab 156 Sings or Congreg, Luechefe. È 
 Giftercienli.. ole Maracci Lestore olim 
49: D.Gi0: SiPraffedè< be ignon Ab. Mo 
Ib P.Rauld Cieray poi [nella Sapiixa 
A oftiniani Scalai« D Faafto Nairone ‘Lettore del Cald edi 
Il Gregorio M ifsionarie della Sacra Gio,Battifia Giona” Galileo Lettore d' 
_Congregatione . Ebreo. 
Il P.Britio M Congees por agri della Cathedra- 


Della Compagnia di Giesth altri de quali non banuto, il nome. 
Plgnatio Lomellino. 


"> 


INT, ENTIO NE Dyna TROMBA PER PARLAR R È 


privi lazio di quieto fecolo che l'huomo troui in- 
uentioni di farfi per così dire-più grande del naturale, am- 
pliando i confini dell’attidità de’ proprij fenfi ; poiche sin- 
cominciò felicemente con l'inuentione de’ Cennecchiali, 
ealtri' firumenti otticiper mezzo de quali s’è arrivato a 
vedere.in cielo cin terra.ciò ch'era perla piccolezza, es 
lontananza'inuihbilese hora fi qualifica con queftalera. non 
méno ftimabile. d’vna Tromba,che porta diftinte’s'¢ artico 
late le voci ia dittanza' affai: maggiore della naturale, efsé- 
dofi arriiaro è due miglia fopra terra,e tre fopra ac ua.Per 
effer Pinuentione curiofa,e di molta. confeguenza hò giu- 
dicato bene. di qui inferir tutt “intera: la ferietura Lagiefa» 
deli*Inuentore,da me tradotta in ‘Italiano. intorna.a! prin- 
cipio,varietà,ed efperimenti detle:Trombe da lui fatte,alle 
ragioni filiche d’va tal effetto” e agli comodita ‘di fi 
mile frumento, IV: 
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di grund’vfo in'Mare Terta inuentato e variamente fppr 


VV. Gobdid 167%% | 3 


“Delle varie Trombe,toro figure è mifures e prome în Mart i Terre. 


I L primo di qpefti Rtumenti,; ancorchè io molto 
prima del penGgre ; fu con'li mia’ direttione facto di Vetro l'agno 3670, 
èquello.rapprefàntato nella prima Figura alla lettera A ditunghérra 
inrotno a due piedi e 8. diti s e.didiametro nell’ efireinicd grande. e nela. 


‘/ i* 


Con quefto firumenro fui vdito paglare in vna diflanze sont abile varie” | 
ai notabilmenti 


perlone,ed e altresì erano inref¢ da me:e trouai che mente ipgran, 


dina, tofte moltiplicana Ja vore.. Per lo che ne feci fare vn Altro Gi orrapé è 
PE a 4. piedi e mezzo, e largo nella parte 


qual fi vede nella medefima Figura alla lettera A, È per miggiof. 
comodirà di aprir e chiuder la bogea fehza perder parce alcuna di fiato, (Ja. dir, 
ta della menoma parte di eflo dimiguéndo fenfibilmente la voce) feci ey 
beceatoio., che fi.vede alla lettera A.num.3.quafi in forma d’va foffietto ig. me 
do che aprendofi potelle {ccondar efatramente il moro 
ca, e nondimeno così chiufo , he niente di fiard vfeiffe nel parlare. 
_.Con quefto fecondo frumento fi fecero dueprour moko:felicemente nel'Par- 
co di S.Gracomo : douè la prima volta, 11 Conte Angier ftando alla. muraglia 
Hi del Parco vicino 3 Gering Houfe (cioè al Palazzo Goring ) m'intefe parlare» 
* Seno gio molto diflintamente da capo del Maglio vicino al luogo detto Old-/sring-Gar- 
pajss Geo. dem: e la: feconda volia.» tua Macftà, fua Altezza Reale . Prencipe.Rabesto,e di-. 
mete fignori della Corte ftando ‘è capo del Maglio vieino Old? Spring- Gardin, 
feeaso, pie m’vdsrono parlare parola per parola dall’altro capo del Maglio, sangatchk 1! 
a vento foffe contrario ; diftanza di 850.*Yards,cioe da mezzo miglio Inglefe . 
Animato da, quefteproue ,¢ dalliamarenole approuatione di fua Maeftà,dife- 
gnai di fare alcuni fperîmentt maggiori; è feci fare vt terzofttumentò di Rame 
. nella forma d’vna Tromba ordinatia, che firapprefena alla B,Juage 862) 
Piedi e 8. dità,, ¢ largo nell’eftremità granda 19, diti enella piecola 
quello in compagoia o’vn 6 due Gentilhuomini miei conofeenti, fotto i hei 
ad vn luogo detto €uckolds ‘i mano Barcaruola 
gammo affai.vicino 4 Depyfetd; doug, nen oftante il rumore de’ Marinari e.Fale-. 
gnami che lauosayano nelle barche quanti, e dietro noi., vdimmo molto dillin- 
tamente la maggior parte delle parole proferite nella tromba'da-quelBartanolo: 
diftante da noxiimeno vnimiglio e mezzo conelugepipag che fel: fume folle. 
libere, dallo ilepito » hauremmo potuto fentire,e intendere. affai.più oltre.” 
Dopo quefto feci fare il 4-ftrumento di‘ Ram , cheè a la lettera C. lung 
32. piede,e fargo nella parte grande 2.piedi cinglia &.dati emezzo s con: 


la medchma.hgura è forma dell'antecedensesfolamente era lauprato con più 


tezza.E. neli’stteflo tempo diedi l'infiruttione peliquinto ftrumento pur di Ra 
dungo day. piedi e 6.diti;e largo nellajparte nellaipiced 


da 25 fi vede allazlettesa D<Comeangora pendue aligi pau piscol 


6 ga picdie Jargo nella parre¢ grande 10,diti e mezzope nella | 


ip a Fawn Hall alla passe piu visipa di incon 


Bey ity 
® 


© fy prova, lal fiume. 
uo Chelfeyre nel 
Kae 


tato nell'anno 1670. e prefentato alla Maefla di Cano. 
 &bilterra nell'anuw 1674, dal Canalicre’ Morland. in'4. Londra per: 
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DELET.TERATI, FI 

dalla porta deli Pared:de’Gerui al Collegio di Ghelfey, ognuna delle quali di- 
Aunze fù giudicata fopra:vn miglio:estezzo fe prone. farce dell’ vitime 
due trombe,io penfosche.¢lle patrebbéro tratcenss itt ragionamento. vo rem - 
po quieto, almeno per tre quarti d’vn miglio è. Gin e | 
Dopo cityper dtdine.di fua te ere più latehe di quelo Trombe (i man- 
darono al Caftello Deat, doue furon fatte diuerfe tperiente ‘dal Signor. France— 
{co Digby. Gouernatore di quel Caftello:delie quali diede egli wua, relatione 
‘particolare al'Gonte Arlingthon primo Segretario di Stato; ta vus Ferrera de' 14. 
«Ottobre.167 1.laqual aha permeflo diquiinferiré. 


oO RD | | 

IL Cauatiere Samuel Morland hauende. qui mandate,di cedine del Rezire del-- 
Trombe-parlanti:s to le bd trodeate per fperienze da me 
imato mio debito di 


“a 


forte non foo vorrifpondere, ma fuperar l'alpestattone e bo 


darlene parte come it miglior mero di fodisfàr d Sua Maeffi intorno nd effe La 


prima (perienza ch'io feci fa tra'l Caftelio V Vauiner,e quello di Deal, col difa- 
laterate,e qualche Arepito di Mare,e nondimeno 
mo diffintamere da un caficilo all'altro; e fono diffanti circa un miglia:de- 
po'bo prowata ta maggiore in forma di.Tronibase quando il verro vich 
«dal lidosintenderbo chiaramente inMare fisio al peffo ordinario de’ Vafcelli del. 
Ri, tifianza di due in tre miglia.Ciò babhiamo {perimentato diuerfe volte, ma 
in particobare atduni gsdbni fonosfentimmo parlare dal Caffeilo al Vafcetlo del 
Caualiere Gio:Chichley.che fla nel meglio della Spiaggia Di modo che (ehta 
dubbio faranno queffe Trombe di¢-grandifsimo vfora ogni occafione che venga 
di: dar in ona bontandnza s ma principalmente nel mare doue 
pofsrame darye ricener ibvantaggio del vento,feconde che è migliore per inten- 
dere.Habbiamo trouato anvoragsebe mettendo va ds queffi firumenti alf orecchi®,, 
s'intendoti be parole - diflintamente e mi perluado che fi troueranno diver fi 
altri modi per ridurli a maggiorperfetttone, dapotthe l’effeito flato. cost confi- 
derabile ab principio.Io fono. Dal Caitello di Deal 1144.Onob 3371. 


Suo Obedientifsimo Seruo Fraace{co Digby. 
TE 

‘Della natura de'faoni,e come accrefcono,à moltiplicano da qu:ffa Trombs. 


\‘T On tifi voglio qui impegnare in qualche difcorfo tediofo. intorno alla na» 
tura de’ Suoni,la quale credo vgualmente occulta,e mifteriofa come quel- 

la della Zuee,e de'Colorize in confeguenza troppo fottile , e difficile per l'inten- 
dimento humano . E-vero,che in quanto alla vita) coll’aiuto de’curiofi Anate» 
mici poffiamo tracciar i raggi rifratti degli oggetti vifibili (in'maegior o minot 
ritimero fecondo che la pupilla &dilata o contrae J per le diuerfe Tuniche, e hu- 
mori trafparenti dell’Occhio , trowanto le lor pitrtàre o imagini (in pofi- 
tire Colb rivefce ) collocare nella. Tunica Retrifurme . Ma come 
quett'imagioi 0 rapprefentacioni fin por trafmefle all’ Anima ragiotenolc;fe col 
mezzo folamente di quel muihero incredibile di Capillamenti,o Filetti che com- 
pongono il Neruo-orcicare fe è cosizcome le varie percoffe fatte nel!” eftremità di. 
quefti capillamenti nella Renna fi comuraehino all’aitre efremità demedefimi 
che termamano sel ceruello come Anima contetnplando l’vna puo difcetner 
l’altra,con sì gran varietà di figure, coloti1Overo;fe ‘vedere, fiferaa 
degli fpiriti Animali ( que’ Mercury veloci, ch’clia ricetta in buon numero ne’ 
ventricoli del ceruello)per'portar le fpecie ne’ fuoi privati ripoltigis, come indu- 
bitatamente fe ne ferue,e li manda fuori,in e Mines Sumerosper animat 
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GIORNALE: 


i Mufeoli ye in quefto diuerfità di: motine’noftti.cdrpi ; fing). 


ménte,ché cola fieno quefti fpiritelli costattiuiscome vengano cothandati , ede. 
‘me obbedifcano cio.mon'è noto che ‘all'Autore della natura» di cui noi tutti 
-Coéi,quante alla natura de’fuoni e. voci,m’é d’vopo confeflares che que’giri 9 

ondationi circolari che fi veggono in vn vafo d’aequa percofla in qualche patte| 
‘della fua fuperficie,e le riuerberationi delle medefime ondationi: quando incon. 
trano oppolitione ne'fianchi del vafo,fanno più che probabile, che Je percoffe de’ 
| corpi fonori faccian gl’ifteffi vortici nell’aria, e’1 fuonò fi fpanda e dilati in giro 

— eondatione sferica(maggior e minore fecondo la forza o virtù della percoffa) fin È 
che troua qualche oppofitione e così faccia Ecco is. dictro.E v'è grati fundamen. 
to di credere, che le voci effendo formate,e articolate dall’Vgola,e d:uerfe parti 
della bocca s faccian ondationi sferiche nell’aria,finche trouan P organo dell’vdi. 
to,la cui fabrica merauigliofa pofliamo al certo fpecular con. ammiratione,e ch. 
getturare a’cuali vfi fia ordinata ogni parte, fpetial 
e come anche il Timpano, Martello, Inciedinese ffaffa: ma: che 


forte a'imagini o fpecie faccian quefie percofle,con vna tal infinità di diftineioni 
e differenze ; E-come volino attorno in guifa d'Atomi nell'aria: € fi trouino.in 
ogni punto del Mezzo,e fubito fuanifean in niente: e eonche aghlicd, ‘e preflezza Bo 
fian portare all’Anima,e.com’ella faccia à riceuer tanti.miglioni diMef. 
fi 


a fuori > € a fpedirne c mandar fuori altteranti da dentro: E cià in così breue 
{patio di tempo » quanto più s’affatichiamo per faperlo,menn l’intendeno. ‘e fa- 
mo sforzaii 2 conteffar la noftra ignoranza. Ej tis Senge eidbrai tt, «dis 


Lao:de cutco quel cit’ ui: 


arrifchierò di dire fopra qu:fta materia, è folo per 


dar vna breve contezza dell’ofleruationi da me fatre in ordine a quef’inftrumen- 


to, e doue 10 cerco di portar qualche ragione, farà con mia. fommiffione. agli 
Huommni di maggior dottrina, e miglior intelligenza, 
‘ I. Io trouosche vn Tubo piccolo,come quello d’vna trombetta ordimaria,non | 
ingrandifce punto i Suoni , parole, o fillabe, ma al contrario, le fcema eim- 
piceolifce molto + | | | 
fia vguale , fe non maggiore , al diametro dell’apertura della bocca di chi parla, 
e quanto ne manca,tanto meno l’iftrumento ingrandifce , o moltiplica la voce’. 
Per efempio , To ho fatto due imbaccatorij perd’itttumento, rapprefentato nella 
prima Figura alla lettera D. fegnati 1,2,334,5 36 y Il diametro del mezzo di (2) 
era vn dito,e quello di(s-) mezzo dito in circa : e trouai che vno,non aumenta- 
ua la voce per la metà, ne l’altro per vn quarto, tanto quanto il medefimo ftru- 
mento con vn imboccatoio fimile a quello notato 3.della 1. Figura alla lettera A 
E veramente pare ragionevole, perche la bocea dell’ Huomo effendo vn’ iftru- 
mento gia accomodato dalla Natura per la parola, l’applicarle vn oriticio mino- 
re che'l tuo proprio, è vn diuider il moto dell’aria è 0 fiato, ein confeguenza 
«IM. Trouoche fi deue allargar l’1ftrumento poco a poco,e non tutto in va {u- 
bito. Per efempio ne ho fatto vno pofto nella tehguraalla Jet:. B.il qual non in». 
grandifce Ja voce in alcuna proportione,come quelli delle lettere B,C,e Es Il che 
jo non poffo attribuir ad'altro fe non che eglinon è allargaro per gradi, come 
gli aitrisconforme dal confronto delle loro mifure fi vederà meglio. . = . 
IV. Che la parte minoreso per meglio dire l’imboceatoio di quest’ifitumen» 
to bifogna chetalmente s’applichi , e aecomodi alla bocca di chi parla,che non6 
perda d'aria o fiaro , e che nondimeno {a bacca pofia: liberamente apritfi 
e chiudefi in modo che l'articolatione fi conferui inteta 


mente il rep , A 


II, Effer neceflario che il diametro dell’eftremità minore di quelli Rrumenti i 1 
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E fina ., Trouo inerfefparieize (civ€:a dire.il Foco , 0 
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7 minor oriticio(che è in effetto ruta la tunghexzg dell 
no e mengig id diametro fi refizigge 


«circolo MM al fuo'centro circolo C Bal fue centro 
più fi dee QO effendo riman 


punto;, deue-la vote:fi aumenta moli eil centro def {no maggior 
ett: 


orificios come. fi efprime nella IT.figura. 


da-quel punto al eentto del 
VAR ingiaaiifee ella nte- 


VI. ;Ttonoche le piegatures e xiuolte fen in foggiadi 


_tromberta, è inaltrà figura circolare s non gli' p panto: anti io credo 


più toflo auyialorinose rinforzinila 5°; 
BG Didalla bocca (A) éerca tustii mudi: fpandaré efidilgrare 
per ondationi sferiche mà tuttii Percuote-ih:oghi 
arte de’circoli imaginabili del Tubo scdineMVs BT; Sy QQ PP, OO, 
NN,MMLL,KK,CD,&c.eieosi è forzata diritdrnar in diéteo; al centro refpet- 


| tiuo di ciafcun citeolo;cioèà dire, il citcolo QQ al.fuo centro 2.il citcolo PP. 


al {uo centro 3,i] circolo OO al-fuo centro:g. 1k crcolo. NN'2hfuo dentro:s. il 


» 
- 


dataa moto. pit: ; int qual- 


centro 2.vi.fa yna per 


_ fiuoglia punto o partedel cireolo QQ per odhe fi witte 
.e 


colle che fi fon fatte;in diuetfi punti del circolo wnifcano ned centro 

(ché quefta peraofla.che fi fa'in quel cenwco fi dilaterebbe di nuono. perrohdationi 
circolari: ma rincontrando-eppofitions in ogni punto-de”lati del Tubo (per esc» 
Pio.in ) ilcono intero de’raggi imaginaritdel Suoriofdieui y.¢2, x fono 
due ) fi riflette e riuerbera a qualche centroy come a3.nell’ iftella magicra che 


4 raggi del fole fi riflettono ;dalla fuperficie pulita» d’vn' Concauo  Parabolico al 


{uo proprio Foco: Intorno alla qual rifleffioneio ho fatto wna bella {perienza in 
vn. congaug pagabolico.di Pelico fina ¢h’io tect farenel 1670.da vn Fabbre af- 
fai clatto,e.trouaj che nek. medeGma Foco,doue i raggi del Soles’ vniuand in mo- 
do che in vn tavola d’abete, vi's'aumentaua étiandid 

nfibilmente parlaua.vicino ,'di meda manicra 

dee credere che.vn cono.intero.de'raggi ( de'quali 3 4,3 4 a 
qualche centra,; quefla figora non peubno offeruar gemiéri- 
camente gli angoli di incidenza e rifleffione fenza confonder l'altre linee e figuré 
più importanti. .; così vn cono.di Raggi,di cui 8,9, e-8,9 fon duty fi vnifcan 
nel lor centro o Foco manieta che viipare eflerui per tutto quefto .iftra- 
mento ABC D vna forza ynita- tanto di Riondationiche Riverberationi, che 


producono vna fpeciedaFoco.in ogni punto dell’affe imaginarso:A B. perche. 


il Tubo G.va fem:pre più allargando,e+cerchi dell’onditione, riuérberatione fi 
fauno maggiori , bifogna imaginariwn numero maggiore di:fimili cerchi, e.1ag- 


gi tific , che ynendofi nel loro centro refpettiuo., aumentano, € moltiplicano 


itraordinariamente lavoce.. 
rebbe Ja voce va.3.di quel che fà con turta la {uadurghezza come io ho fperi- 
qentato à baftanza,.e ne fono interamente fodisfatto 

- In quanto 2’ punti dell’ondatjoni,e riuerberationi la opinione s'è molto 
confermata da vo’efperienzar ch'io feci con valo d'argente viuo:d'vna figura fi. 
mileè H EG FI. nél mezzo del quale era yn Fosa cerchio fottileso pezzo di 
legnò-ripiegato conforme la figura CKOV:A V OKD, chiufedalla parte A,e aper- 


to dalla parte CD.In quefto vafo poli dell'argento viuo tanto quanto baftaua per 


coprir tutto 1] fondo, € comfegupntemente la figuià, A B C D.Poi battendo forse 
l’ Argento viuo con la cima d’vn baftone nelia parte A,f cominciò vedere vn gra 


numero di figure curuilinge delle VV, 
a! p 


TT,S$,RR,&c.)dal punto unto B, lequali fi riflettenan da’lari A NC e 
AND, fecondo:che elle eran. caceiate vga dall’altga. j 


STUSEL 014199 OF 


‘P iflrumenso 


Perciò quefto ifirumento A B.C D fi tgliafi ne’putsti. MM..non accrefce» | 
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Vo'altra'fperienzà l’oretchio:lungo la'finea EF e 8, 
che mi vn Gentil'huomo ini -fece gra- 
tia di legeere alcune pagine diito,con va tuono egualé in ¢iafeuno ‘de’, 
ftrumentiB,C,Dye E delta chiaramente, che 'quideio auudtitaua 
l'orecchio yerfo B.la voce feufibilmente:ma quado!4 tivolraua ver. 
fo B.lavoces'abbaffana io volaua G.ealaua 
Ja voce di pid ll che mi fe conchiuder per certe s che ia ogni 


punto dell’ Affe imaginario v'è vn. Boos © Polyphonifmo;mi che il principale di . 


2 direzil:purito, doluei ta voce piuù:(i ingrandiferzo moltipliea:, è in B. 


Quote forormoh eHeride pid dentro il Tabo fi.dilita se fpande 4a giro nell’ 


Aria(come nelfa Fig. pad vedet chiaramente) finche troua'depti oRacpli , 
che fo mè {on G ribuers, moltiplicà,e 
piuerbera {ua activiti,peroekte quanto € pid force la per- 
coffain Bjranto maggiore) è 4a € riuetbcratione;e.in cori. 
feguenza Ja voce fi fette ad vna maggior dittanza 4 


E che tal: ondatibyiye riuerbefatiohi 


iSuoni:; non pollo fenoa: qui taccordar a Legoriquella famiofa fperienza faura 


ferita'netla fuoGragnaffa egli falito:c6 gran 
difficoltà e Renro abla cima dé} Monte: Carparbo in (he cas levies 
pendicolare fi ftima va miglio Fédetto,c {upcriord a’ véetise agrtationi aria) 
fparò vna teve maugiore ftrepito che [oe rotto 
vn battone in due: mà drlrà Hovittepiro fi accrebbe, è'dilatò , 
cmpiendgi.bofchise valli da 

fo la parte mferiore del Monte,fparò lafeconda visita} firepito fù così hor. 
ribile che fijpero quello del piu-geolidCinope in modo che temette per Jo métio, 
che mitta ta montagnagli douefie cader fopra — ‘firepito duro da yn mezo 
quarto d’hora;fia tanto che fù moltiplicaroi¢ rifleffs dallé profonde cauerne! del 
Moore &e.come fi'vederdalle parole dell'Autore. Bx in ea tate Sclo- 
pettum, quod non maiorensfonitum primò pre fe ff liztilum,vel ba- 
cillum confregifiem,poff inrerualia adiem temporis protixa 


Da quefta fperienza + che la petcoffa dell’ | 


Aria fatta dal primò tito ds piftola dilarandoli in giroyt aon trovando torpi'che 
larimandaflero sn:dietro ; appena & fenzi colpods Ltimedeimo che l’hruca 
tirato; ma ba feconda volta, eilesrio:più boleh? da Ballo . 
lo fi :; envoltiplicd ftraordinariamente 

Vill. Fitalurente; quanto alla: dimoftratiore detta ‘figura efasca edintentioe 
ne di quella Tromba parlante , cioè a dire, Che figara fia ; rettitinea, 0 turui- 
bimea morffa ; qualifieno te (ue giufte mifure se fin doutfi fendata sfera 
ba fua attiuità ; che cofa meglio, e più ingrandifiata voce del? huomo nette fit- 
babe , parole , e fentenze i è va problema uuouo ch'io propongo a’dotti FHof'oti 
e Critici diquetta‘noltra , come vnaeofa che mera le loro ; 
fperando: che qualeuno a fpefe fue proprie del’ fuo Principe polla tehees 
mentetrouar yn modo di rifolusrla e dimoftrarlo: con the l’inuentione- verrà ad 
ejicr di niaggior vfo e benefizio al Genere Humano sidi quel che fi: poreua agio» 
| neuolmente afpettare da:quelto mio primo tentatiuo gies 


| —diterit ibi Magnus Apollo. 
PART 371, 


principali di queffa Tromba:tante in Mave che in Tette 
In Mare: TN vnaborafca, 0 in vae'notte oféurà; quarido due wot ardifeono 


 decoftarfi yno all’altro tito quico porta la voce ordinaria dell'Huomo,io 
pen-o 


pettezzo véef- 


dell 


Do 


Li 
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penfo che.poffa efler digran ‘quefto frumento? poffon 

in alla meo glio fi più 

fe jalmense. fé prendoon vaotaggin- liqua così 

rif 


pli pel gone ‘i 


de {uoi 


di grande fpeditidne @ppifond it ox te Foi 

tezaa Gipuòiparbar in’ gifra innanzi: tra il 
di ‘quel CaRtcllo , Ammisaglio è primo 


Meflo: eon que ifliamentd in vd; 


deono a 
s'è è dettò. "AT 


IV. Vnfoprafiante ad’opere di qualfiiogli 


e Tribunali come King 


V. Incafo di qualche do dove’ ilpopolo è èin 


difordine, gli Vfficiali e Comandanti pallone ouernar gli nti euenicla 
confufione yentemente fatudt vila Pi it erire 
Quando ona cafa fola-¢ Lontàda di’ vicini è convn-tal 
ifttpmento, augifar gli va miglio pias: 
che cafa fia affalitapi) agmetio ¢,in, amefe;che forte di: 
perfone,con il color e forma de”loro habit habb iano pre 
mili tikeoftanze:donde f potelte fa sete che ives habbiano è venir fopra di 
efiî, dote tte Niffafid 

fi puo avuifarecop altro ttrasmenta vfaso fin'ora» Ofae> 

Quefti emokt’altri fono i vantaggi di quefto m Aeumento, contac : 

è al prefente : e non dubito,che fe le mifure di quello notato ie Figura 
foflero fofficientemente accrefciute, potrebbe far fentic vna voce almeno 8.in 10, 
migliaye in Mare e in Terra,con vn vento fanoreuole. Che aggiunte,e migliora- 
menti fi fiore fara queft’inucnrione dell’arte c’induftria d'huomini i Mo 
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rigenes quefti mici primi sfarzi»hai: (ash val'eacitanseni : 
oma fiifono 


tte diuerfe diqueteTeSbea prima di: ordi 
ne di Ladnicotrla ‘Adtia-? 
no qu vale haves, yna che” fofiefi=' | 
della Ie dinee': 77 
now habbia per antora He Che cia 
“fia ta s'e Fates di Raine pezzi» per oflerware il 
uerfo aumento della voce fegonda.la lunghezza e 
auyerte 3: jlargaduet pri 
mita grandes¢ nella p iccola treoncie; e pri ff vi pe 


cemezza. Con afi 


tato , che eff do vento riva ‘volte. arrivano 


vit pò di vento fauoreuole fi fono.intéfele parote è = 
mi lio è 
ancora ne hà atte far.tre di 
ney tutte in forma ditomo;c lungarognuma febpalmize: targa dite 
nella parte piecola') ‘ma ‘dalla patte grande 
larga va palmo e va quarto ».l'altra, due ‘Pali, vitima 2. 
Il P. Gottig id: fatta far vna di Latta! 12% 
lafga da-vna dall'alta due ‘patmi'e vit 
quéfta s'è fatto cafitar’in' Mufica,con diletto di chiftaua ada: sol. 
tar in, diftanzadiva-quarto di. miglio VI 
S'è penfato di applicar: queite Trombe dinerfi Atumenei mi" 
fici, come Liuto ; Cembalo eadaleri, ne ‘quali foffe da deliderar. 
avimenitatione di fuono: facendoli anuilera la tiufcita 
‘Si penfa di farne fare yaa d’ottone delle più grandi. faldarna 
argentose fe-la.voce. crefce è proportione della grandezzasfacen- 
dbféne delle mag igri;fi potrà fperar d’arritiat all'effetto dél'Cor-' 
no d’Aleffandro Magno, il cui fhonò s inréndewa 4,590. ftadij,che.. 
fono dodeci miglia: mezz0...come.riterifee il. P..Kirchen ngl- 
{wo ‘libro Artis Magna lucis. ombra e Tha: cauato? cadice 


4 
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GIORNALE 


Dell Anno 1672. 


| PROSE DE’ SIGNORI ACCADEMICI GELATI 
diBolognadifintein 15, Trattati con le Imprefe 
antepofte a'difcorfiy publicare fotto il principato Accade=. 


> 
à 


lei 

li Manolefli 16771. 


A celebre Accademia de’ Signori Gelati 
Beit diBologna, che principiata in cafa del 
E Signor Melchiore Zoppio nel fin del fe- 


mente , Berlingiero , Camillo, e Cefare 
| hà fatto godere al publico divarij libri 
i SS di Rime, e Componimenti poetici; hora 
> ci da il prefente volume, che moftra effer ella compofta d? 
~ huomini di foda e varia letteratura, e non applicati fola- 


coltadi quindici Trattati ò difcorfi eruditi, innanzi a'qua- 
I Ji Gi mettonl’imprefe degli Autori, ela publicatione fi dee 
(0 allaliberatità del Sig. Co. Valerio Zani prencipe di così ri- 

~ guardenole adunanza. Perche fono eglino fopra materie 


Occupail primo luogo vn Difcorfo del Signor Senatore 
Berlingiero Geffi(di cui ft pofero l'Offernarivzi 


LETTERATI: 


mico del Sig. Co. Valerio Zani . In 4. in Bologna per 
col paffato da tre fratelti Geffi principal- 


© menteallo ftudio di femplice poefia. Imperoche è vna race 


|| particolari, e diuerfe, fi giudica bene di dir qualche cofa, 
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18 CIORNALE 


nell’vItimo Giorn. 1671.) intorno alle Giore e Tornei yes ne 


te a fimili efercitij; comprendendo fotto il nome di Torneo È nat 
qualfiuoglia operatione fatta da’Cavalieti con armi a’piedi © co 
ò i cauallo,che vadino e tornino in forma di vero combat, — cog 
timento; fotto il nome di Barriera » il Torneo a piedi;e di = me 
Carrozello qualfifia efertitio a ¢auatto còn palle,canne,dar- | po 
di,4 zagaglie,che i cauatierifi gettino l’yncontto l’altro:per 
ferirfi,{quadra contro fquadra &¢. Patlando delle gioftre,6 


16 
23 


Se 


correr à cauallo con lancia inuerfo a, qualche oggetto, rife- |> 


dodinerfi luoghi d’alcuni autori , come deli’Aftetidolo, Pi. da 
ftofilo, e incerto che compofe vn-difeorfo fopra car- | | 
reli &c: e diffe elfer vna cola ftefla Sofenere e mantenere,e ì | 
attorcin.voa parte poter efler, mantenitorein.yn alma, — 
Il fecondo del Sig. Co..Gafparo Bombaci¢ wntiftretto 
del {uo trattato delle Arme delle famiglie, done parla 1. del. | 
te forme diuerfe dello fcudo , fua diuifione in Cape Corpo,e a 
Punta,non difapprouands gli Quali,che che ne,ditang alert 
i quali vogliono ancora che lo feudo delle donne fi faccia 10 


forma di Rombo,che i Francefi chiaman Lozapee deco- 
lori de’metalli dell’Arme, Verde, Roffa,Azzirro, Neto, 
Argéto,¢ Oro,e del modo di collocarli:e tra leregole prin: | 9 
cipali effendo,che l'Arma a6 habbia più di tre colori;che nd È 
{i faccia fenza metallo;che non fi ponga colore Fopra colore, ‘è 


- 


= ne ragiona diffufamente con piktorie, eruditioni, € altre no. 
titie che Joro appartengono. Comincia dall'origine e divi. #8 détl 

fione della Ginzaffica » machra di tutti oli par 
efercitij è moti Corporali,diuifa in Bellica,atleticaye medicina. È pric 

le fecondo i fini a°quali vien'indrizzata:poî vicpe à difcorres dò: 

de’giuochi Greci (‘correte , , gertarttardi } me 
pugnar col cefto ) Romani, Troiani , e d’ogni forte di finti (8 pe. 
armeggiamenti, loro principio. altie particolare fpettan- eh 

| 

| 

| 

ce 

rifce gli accidenti firani fucceduti in effe ; tratta dell’inuen- né 

tioni ,.machine » habiti, nomi finti, colori, cifre,emblemi, fer 

imprefle.propofte e. rifpofte de” Cavalieri in fimiliatmeg- ‘coi 

giamegti; moltrando la differenzatra Cartelli, Manifeltie “im 

quali fieno le parti di Attore,e di Reo:e repronan- __ ap 


+ riè metallo fopra metalto: fa: ta Arme,nelle 
quati non-paiòno tè fuderte regole offervate.3: dellefigure 

Mdell’Arme dette honorcuoti ordinarie, Croce, Capo; Palo ; 
Banda, Fafcia, Croce di'8. Andrez,Scudetto, Girone, Ca- 
priolo, Sbarra; Bordura:è contorrio;e Quadraté i affegnane 
dovdempij di-ciafewna nell’Arme dette famiglie particolar= 
$ (0 mente di Bologna fua patria.4. della natura ¢ interpretatio- 
ne dell’Arme;e fono di tre forti ; Simbeliché) quando i corpi 
- I ehe le compongono fi prendono in fignificato diverfo dal 
0 naturale,;come il Leone per la magnanimità ; Azalmeniche,o 


li come le chiama: Pietra-Santa ;cantanti cui fideriua va 
cognome fomigliante alla Famiglia; Maseriati,e fono co- 
li. mecofa eredirata;conquiftata 6 donata;e di tutte le tre forti 
(-.. porta efempij, foggiugnendo varie confiderationi intorno 
agli ornamenti, e all'origineevfo de'Cimeri. — 
‘. Siegucappreflo, vna lettera difcorfiva del Signor Fran- 
 cefco Carmen, i] qual tratta dell’Impre/e,traendone l’origi- 
A ne dagli Etiopi in Egitto ; indià Greci, che poi latrafmi- 


> fero a Romani:Parla delle 4. cagioni che concorrono al fuo 
* componimento, e delle regole e conditioni per vn ottima 
e ~~ imprefa,la qual vuol egliche fia popularmente enimmatica, 
-- ‘appropriata, ingegnofa , tendente a fin rettorico; e riguat- 
- date il decoro. Ed vn difcorfo del Signor Co. Alberto 
© Caprara , che parla della Pilofofia morale diffondendofi 
nelleloditanto di Bologna c fua Voiuerfita,quantoin quel» 
_ (© le della medefima difciplina, dicui rapprefenta gli vtili es 
i 

Nels.difcorfo del Dr. Gio. Battifta Sannuti Pellicanifi 
e. trattadella Diapemte , Diateffaron, e Diapafon: e li cerca per 
«> qual cagione rittouandofi la Diapente o Quinta, e la Dia» 
ys, tefferono Quarta con interualli fuperAui, e diminuiti , il 
- | compofitore adopri più volentieri nelle cantilene la quinta 
;, diminuita, ¢ laquarta fuperfua, che quefta diminuita e» — 
s quella fuperfiua; com’ancora perche sigetti ogni forte d’in- 


. 


terua!lo dell'Ottaua, tanto fuperfluo che diminuito. 
Il c.contien l’efame delle cagioni fifiche degli Effetti fim 
paticsy 
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20 ‘ GIORNALE 
patici se Antipasicise n'è autore il Co. Ercole Agoftino Be- Wi 
rò ; il qual premeffe l’opinioni di varij filofofi , efpone la, {i 
dottrina di Democrito intorno alla coftruttione del mon. 
do;e fe ne vale pet ifpiegarli; deducendo da efla che tutte 7 
de parti del Mondo effendo da medefimi principi) conferui. ‘9 
ro vna tal corrifpondenza tra di loro, che quefte cofe baffe È 
per l’affinità che tengono con le fuperiori,rinforzata da vin. (i 
 cedevolifottiliffimi effluuij,habbiano certa natura celefte,e 
qualità influentiale a lor propria, ma correlatiua con quella 


di fopra : la qual fia produttrice di quefti effetti. Ne parti. 
colariza molti curiofi, e tutti gli attribuifce alla fimbolcita 
De'Signori, Francefco Bonomi; Innocentio Fioravanti, |, 
Ouidio Montalbani, e Aleflandro Barbieri fono i quattre 
difcorfi fequenti.I! primo prowa, che ogni fcrittore doureb- 
be illuftrar e arrichir idioma natio talora conforme prefe 0 i 
giudiciofamente dal latino , e in particolare eforta allo flu- ‘© | 
| diose cultura della lingua italiana, che è affai fuaue finendo | | 
quafi turte le parole in vocali. Il fecondo ragiona della (è | 
Tragedia, fua origine , dinominatione , inuentione, defi- 
nitione , e parti qualitative (fanola, coftumefentenza,lo- . 
cutione,melidia,e apparato) e guantitative prologo, epilo- , 
dio, Efodo, ecorico. Il terzoefpone le qualitaepregy | 
dell’Ifopo di‘Salomone , pianta che nafee fulle paretienon |’ , 
effendofenc mai vedutain quefte parti, dice d’hauerla tro» 
vata vicimamente in Bologna: notando le differenze'dilei | | >» 
da altri femplici , le facoltà medicinali, l'vfo ne’cibi, con | | 
la figura fecondo lo ftile della fua Dendrologia rapportata . 
nel XII. Giorn. del 1668. L’vitimo tratta della Politicase ||, 
Rgione di ftato adducendo efempij di vari) Perfonaggi , 
Statifti,e Corti,con varie e dotte rifleffioni 
E affai erudito e degno d’effer notato l’vndecimo Difcor- 4 
fo , dove l’Avtore, che è il Signor Gio: Battifta Capponi, 
dichiarala feguente ifcrittione da lui-detta Marzo Agu- 
itale; e fi trova nella muraglia della Loggia inferiore del N | 
palazzo de’Signori Albergati di Bologna. i 
I. 
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DE LETTERATI. 

"AVGVSTVS 


"IN. BALINER LAVATION: Hsjieecc:: wit 


- NOMINE Cè AVIAS» SENECAB: Fs ty AVIASVS 
PATER: TESTAMEN; LEGAVIT, SVMM, : 


La prima pete di quelt’infcrittione,che. Rima mancheuo- 


le fupplifce aggiungendo auanti Asgafas Nerop CL. Cesar 


e dopo Germanicus P.M:: Tr. P. lire. penta che i Magi- 
ftrati di Bologna la poneffero ne’ Bagrit publici il primo an- 
no di Nerone , e le'lettere da lui fupplite fi foflere {caffate, 


quando queft’Imperadore fir dichiarato nemico delSena» 
to. La Seconda parte poi la crede ‘aggiunta dl tempadi 


Vefpafiano per la parola Sex/asferitta, dic'egli , fecondo 
Pvfo ‘di quel cempo ¢ che Seruando: foffe vn» 
ricco Mercatante 

Màfciò che rende più conf derabile quelo Difcorfo è 
vn efatta defcrittione delle Terme, che:ci prende motivo 


didare da detta ifcrittione. Le diftingye in tte'parti. princi- 


pali appartenenti. a’ Bagni, Ricreatione;e Lettere 5 prima 
dà conto dituttii luoghi deftinati al bagnarfi ,Apodiserio, 
Frigidario s Hippocanti, Battiftero , Calidario, Laconico 
Eleotefio, e Alipterio &c. notando le differenze tra Bagai , 
Terme;Ninfei, e Lauacri; le confuetudini,e leggisil tempo: 
e hora del lauarfist vaft, e feumenti quiui vfari s i paga- 
menti foliti darfi a'miniftri delle Terme; dave nom fi faceua 


differenza veruna ‘tra nobitie plebei, poueri ; ericchi, fer 


non che quefti portauano fecole findoni, fpongie » ftri- 

gili &c. Secondariamente difcorre di tutti gli efercitij, eo. 

giuochi ‘praticati nelle Terme, come Palla; Lotta, Pan- 

cratio voluntatorio(nel quale agpruppati infieme fi rivolta- 

ranno "pet terrà; e la vittoria Paguerfaric è non 
poter- 
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is 
poterfi Pagilatm è Guerra de’pugni, Sp. 


romachia ò guerra de’calci;;; difca , e loro fpecie; corfo , 4 
falto , fcherma s Pergyro che in Italiano fi chiama fecondo 
luoghi Altalena, Bifcolo; ò GannofiendeJa ) e Pizili/me 
che confifteuain caminarzitto-fullie punte de’piedi,e agitar 
in giro 4 Alsadefi netta quale fi 
rotolavano igaudi> nella poluere ;.-Corice che Limaefieres 

ftata .vna*cofasferica «d'agitarfi .fofpefa come: vn pendolo 

in vnadtanta.feparata: © Acrochiri/mo. mentouato da Hip- | 
pocrate sil quale è ftato-interpretata diuerfamente dagli ®©" 
Avtorised'egli crode'va giuoco come'laLotta alla Fran. 
‘cele, nclla quale! appoggiato vn.piede-all’altro chi de’con: 
carsèàri vien moffa.dal propria fito, perdei dà. quella doue * 
diritti vnifcano lepalme; e poiaprendole:fi:(pingon echi È * 
view moflo ,-pur perde: &c. In terzo luogo parla delles 
fcuole,Effedre chiufe per li Filofofi, ¢ aperte per gli Ora. | *- 
tori, e.dél’alere pastitolavità (pettanti.alle:cofe lertetarie. 
E finalmente farifefionipet faper fe alcune famigliemo- 
derne: derivano da’ Romafi porta. varie.poritie intorno | 
all’vfure centefime, femiffi, e quadranti degl'imperadori, 
a’denari d’argento; di Rame; e :molce par- 
ticolarità: che: ferunno. al* intelligenza de’ Poeti, e altri 
Scrittori:ancichi de'quali dichiara» € corregge diverfi luo= 
ghi era glivaleri nel lib. 14. Epig. 46. di Martiale Modilibus 
a2.. il Sig. Antonio Felice Marfiliy: ragiona delle» 
Sette de’Bilofofi ‘antichi, e del genio di Filofofare, tofi> 
nuando. il:modo per rintracciat la verità , cheè di feguir 
l’efperienza, e mom Pautorità d’vn Filofofo..;' 
W?è wnerattato di Mufica del Signor: Girolamo Defi. 
deri ibqual dopo la definitione inuentione, diuifione 
della Mufica in /pecolatiua e pratica > delcrine anatomi- ‘9912 
camente tutti gliorgani della voce , e dell’vdito , foggiun= . | eftin 
gondole diuesle. opinioni de’Filofofi fopra la naturadel 
fuono; con alcuse: propofitioni muficali:s come. il tuono. 
hauer tanti gradi d’acutezza quanti: ‘fono i colpi con fe- 

| | rifce . 
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imeguali, dinelocità por, 
tempo Dè sftryumenti, degli 
pntichi loro i inuentori » evfo, particolacmente, di quelli 
pel tempio di Salamonese degli. Ebrei; de Tetracordi Greci 
loro dichiaratione Parla ‘de’ Fueniy del; Contra 
4 unto; ide’Canoni >. ce d’alcune. di Iper conio 


fborrè ia: Mufica isbimi 
Finalmente doppo. 1’ Opinioni ‘camallerefihe del «Signor. 
Senatbre Micliele Guaftauillani, che, fe à.Ga- 
‘walicri convenga il metter. in carta, e.proua di si cone 
aiuerfe ragioni ;.chiude il volume vn Difcorfo del Signor. 
— Geminiano Montanari , del: qual fi fono ftampati. alcuni 
elemplari 4 parte con quefto medefimo titolo. 


SOPRA EASPARIZIONE DAL 0 VNE 
to tele nogità céleft i DIA rendmico 


Jt 


I: varie murationè vedute nelle delle. fige s'è 
BD sragguagliodn 4:Giorn.1; Il, e IX; 1668) & IV.1669, 
| €XI dell’anno paffato ; e hora fi prefentano le feguenti 
offeruaze dal Sigaor Montanari y di cui ff diede ingentionè 
È gel fudetto 1X.1668.e fene daranno di. vantaggio in va 
ibro fta:{crinendo DEL 
A IRMAMENTO « 13053 Nod 378133! Be 
DE Io: Gelle di grandezzanella co- 
ficllatione. della Naifétra Ja Poppa»: ei Bemis ¢ del 
le 4. piccole nell’Albero: della medefima Naue; &-Rataiy 
di terza grandezza dab 1668, fino al 16708: oa 
IL. Le Rellaagacenta del Lise: no- 
ie ata di 3egtandezza.da Ticone e. Baieroè poco mea che 
eftintasall’ incontro nella>fronte medefimo Cane ve n° 
(ha vna nuoua se due intorno a fianchijnomminori di quelle 
i defcrittedal:Baieta. in-quelcontortos 

9? UL La Stella, che.nel becco del.Coruo folena tifplen- 
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24 GAÒRNALB: 


der 3. grandezza, in hoggi è vguale 
à quella di ‘quattache è nelcapo : E da fefta ftella del Gran. 
chio, che fà di ‘terza al rempodi Ticone, è minatedi queli | 
la del petro di 3; 9 Li 

“FV. '- delPAqaitio fta per ifparire ridotta dalla | 
terza alla «quinta grandezza: Enel ginocchio deftro dif 
Ganimede: ‘penta quella di terza grandezza: Al 
contrario l’va@eeima del Lione che era affatto [penta, dopo fl 
due abbi par che cothincij à riaccenderfi; 

V.. La Nebulofa;che poco lungi dali’aculeo dello Scot: 
pione fivedewacon difficoltà». fi accefe nel 1668. in modoli 
chefiiperaua quelle di 3. del medefimo Aculeo, € veduts I 
colicannochiale pareua vna fola ftella, € à 
è ritornato aHa priftiagofcuratione . 
VI In Ophideo non fi vede ta 24; notata di: 4 grandez. (È om 

za : el'vitima della coda del. Ser pente già di hoggi 
a gran pena è di s. Cosi nel capo di Médufa la ella più È 
luminofa non mantien fempre if fuo fplendote.. Gia molti | i fi 
s’offeruò di'tetz nel’ 1667; divenne di quarta nd fe 
era di feconda sensi 16704 poco più che di quarti | 

-Hiaendo nel 1668, Fatto it confronto. delle: ftelle în- lite 
torno alle. Pleiadi con -quelle rapprefentate dal: Galileo (3° di 
nel fuo Nwntie Sidereo , e trovataui diuerfità confidesabile, 
- Je ha offeraate con cannochiale di 20. palmi, e defcritte di” 
“nuoso. Nemettela figura cbn quelladel Galileo; come 
anche vn catalogo d’alcune Srelle fffey nella 
aali difcordano fino a’due. ‘gradi.di Juce Tolomeo, | 
O» Cepernico, Clauio,e Ticone. È 
| Aggiunge nel fine le varie opinioni intorno all’acerefcie (È gi 
e diminutione , appaitire; e difparire di quelte» 
ftelle:: Confuta quella che-dice tali.alterationi provenire || 
dal difcoltarfi 5: d‘accoftarfi: delle:medefime Stelle: a aoe 
firi occhi aè fodisfacendoli per ratte le mutationi È 
le Fiffe l’Ipotefi di Bultialdo sche faluò: l’apparenze della, | 
ftella della Balena» con metterla duminofa da vna parte¢ | d 
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€ INI 
ale Sallalera*opeca congettura; che le:felle fiano comes 
tanti Soli dotatidipropria luce; e conieguentemente come 
| ib Sole: foggiacciano all’incurfione delle macchie,che frapo- 
neadofrin imaggiorò.minor quantità ce fe ofcurino sim- 
piccolifcano, ò lewin affatco divifta. | 
| DESCRITTIONE DVN CORNO NATO 50. 
prala gamba deftrid'un Huomo, | 
Olcifiime hiftorie fi.leggono di fimili moftruofità in 
corpthomani, nate conefi, 6 vertute loro dopo 
cifew nati, inmaggior,c minor-quantita, cin forme Rca. 
uagantiffime: comeà Quiero lontano dieci miglia da To- 
if rino nacque vnfiglivolocon. cinque cerni fimili a que’ di 
montonesr in Palermo ad vna Zirella nefpuntarono come. 
6! divitello pertutto il corpo, nan folo nel capos e nella fron» 
IU tesmanclle giunture delle braccia ; re de’ pie diy come 
Hel Schenchio Dallepiaghs ancora fi fono vedutena- 
cl fcere fimili clerefcenzese d’vna di quefta forte è la. prefente 
tà defcrittione mandata al P; Hiacingo Libelli Macfteo del 
Sacro Palazzo:dal Signor Cardinal de’Medici Prencipe at- 
rentiflimoarifanere comunicar notitieyche poffon riulcir . 
CO ni: 
€» Corno :hato da vna 
di (9 gaftara meglerta:perlo {patio di tre anni fopra lagamba ; 
ne ( deftra d’vn Huomo di montagna di ferranca:anni, che ha. 
a, | vnafactiadicapra, tiltorpofquallido se contumato dal- 
Oo, § la di vifcere ‘caldo 
)(® fecco. L’vicere fi cagionato da vna gran rogna,fatta mag- 
cio È più alta dal continuo praceare: {ogre ik, ginocchio 
es deftto:al gamba: La matciaches. 
re | 1Évfcina, diventd glutine.ò colla» dalla:quale indurita: col 
tempo veiformato vaicorpa :corneo,lungo quafi-va palmo, 
ele e groffodow hale radici due diti, e poco 4 poco.s’affotti- 
ay glia diquae dila è foggia de’rami, finche alla fine me- 
diante vn piccio! nodofi ripiega all’eftremitd {ua verfo il | 
D piede 


26 ICRORNAILIE è 
piede» 
colored in mifto con giallo::; e.lafofamza 
écrueea cornea, ferma, vn fecore intoblerà!: | 
bile: la fuperficiè nomè kfcia., ma incauata;: ediftinta'com È 
forcoli da alto a baffo:eda bafe ch’artiua fino 
condata da vna corona di efcrefcenze di carne. * 

Nello (pato ditré annis’è rifatto vna volta, poiché fiitito, 
la prima volta dopo due la feconda voltapiò 
 groffo : l’hanno tagliato di nuouo é penfanò di con- 

Hi 


riferifce dillo Schenchioy:e Wha prefo ‘da Benedetto 1 
sive vulnerato. cena fagitta corna nierum:prodij(fe> 
quersn offis fobfastiam idebucrat connerti » neris: 
dlflararin dorntam:mataram connerfa e@ fi picercadi: 
che materia fi generino! quelte patti 5 Ariftotele ha sprevefo: 
 chefia offea ; ecomuue a’denti; hayeudo:offeruatoche 
Annnalécornuti nom ha0ne: denti nella: mafcela fuperinss 
rezed feguito.da Fallopiosithe afferma effer natide’corni 
son folo.nell’offa rotte:ma ctiandio nellintere’. Auitenna: f 
_afferifed che piu‘facilmente nafcono nelle giunture; ‘come 
proudiin fe fteffld Auenzoar alle vertebré tidlla fchiena; 
Quanto poi fe la materiaoffea per formar lecorna deriui dal: 
fugo Neruofo,ò dal fiero del fangue ; L'Autore di quefta re-. 
lationciuclina:più all’ vltimo:che al primo, per sagione che 
‘il fiero è più fatino e con calar lento fi pud. facilmente ri- 
dutre in laminexcome dicorno.: ini 
Quì fi pud-aggiugner tn altra cofaj ed è, 
fono va: Gentil -huomo. Fiorentino hay pasisor va tal crelci>. 
mento d’ynghie nelle mani, e ne’piediy.che ripiegate come 
artigli d’vscellogii cagionauano dolore!nelcaminaree più 
9'inafpriuan: cdl :taglio;, in modo:dhe-fipotena dir lapena (È 
data da :Dio al:Rè ‘degli. Pyaghie i: 
» conforme-fi legge nella facras 
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Di Francia delli 8, Febraro 167-2. 
FI DES ORIENTALIS, SEV 
Gabrithtis. Metropolita Philadelpbjen fis opuft ula cum 
interpretations latina , nopés. Richardi. Stmonis-Pre. 
sbyrerì® si Paxil ‘apud Gafp, È 
A 0 e Mi Claudio. intorno; alla. 
credetiza delreci.in) id.chesigaarda l'Eucariftià, ha 
A quelta, itioua/edi {coli di 
Gabpigle uero Arciuefcgat Filade)fa pid iti.in 


Venetia aliprincipio di quefto queft’Alutore 
tenevuavnpolto Chiefa:Greca, hon fil 


oteua fofpettare che ftato.del partità de’ Latini, con- 
to in favor degli Scifmatici ; il Cardinale 
luilAprore della Perpesnirà della. 
monianya per fax vedere che i Grecùtre È 
ffantiatiode e adorano PEucareftia .. M24 
dinale non hatiftrito, il tefto. Greco, del. nono che cita, ef È 
fendofi corentato\di gradurlo;e non:s’haucuaro:gliopufcoli 


di doue é tato prefo;, Claudio, ha.prima: voluto. render: foi 


fofpetta la Trad&ttfone , e poi. cercato.di eluderne la forza: pe 
con, vna fpiegat ene. che: v’ha, dato .. IL P: Simgne della, de 
Congreg. dell’@yaterio ha trovato per fortuna.vn.¢fempla- ti 
re: Greco. di. quéftiOpufculi,. e perche: fono. affaj. rari,e: re 
notabili, gli ha fatti fampare con. go n 

Ll primo-di effi è ffà facto. dall’ Autore per giubtifcarit 


culto. che i Greci 
fecratione . Nella il Prete prima: dicelebrar ©! 
la Meffa benedice il pane, ¥ina fopra vn: picciol altaresche 
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DE LET HERIAT I: jy | 
grande per vc! petpaf- 

il:popolos ingidodcchiai tinende grandhanore amuol 
panes. e vino: chi fono: la materia del :Sacrificia Molti 
hanno biafimato fimit:culto:s etadciacold: d'idotàtria; maw 

Gabriel Scuerosfolticne non. efler:che ragionenolifimo 

-coftume:. Confefa che auaneij la confecracioné non èon- 

diene cadosarik pane, e:-vino!coa diolatria sama pte- 

| -fende checloro fipoffa rendervaculto inferiore») comeiad 

An il paffo citato: dal:Cardinal di Per- 

son b2Autore vidices che’l panéelivino fono 

i siati dalla confecratione ; e peruenendoila:fpiegatiohe di 

Tran flubftancidcione di-cui 

eller Fnaimatatione non di-deRrattione’s perent 

pane; edel vivo.ceffi d'effere; mad acquifitione 

aggiuoge elpreffamente, che il pase vine per» 

dono la lor propria foftanzad alimento, benche:té(tino:gli 

accidenti: Dice ancora, che per ragion di queta Tranf- 

fubMantiatiohé la@hidaadora VEuchariltia colcalto 

ftiail. che moRrache le diltintioni adotte-per isfuggiz quel 

luogo non fono,che fottigliezze aeree; .: 

Il fecondo Opufculo tratta d’vn altra ceremonia, che i 
Gatoi praticano nellarlorinmgia: Quando itpane fta 
Prothefi', il: Sacerdote necaptia vn gr: 
pezzo in memoria debla;Paflione di Givfà Christo, : 
deil refte io: 1.1. iparpi honor: delta Vergine Conc 
tradi S.Gio.Bartifiac aleve in honot. d'altri 
che ella vies 1671. 7. 
wepertraditione, ehetlatportione to» 
rdmentey ¢ ma noni ight ::lPercio 

suerte, che non fe 220 È 
“alt terzo rOprifroloè irititolaro Legumi; 
ches Greci offrono fono: dic? 
tkiimbola dellak efacretcidnd pechanfio 
gmficati miftici tiferitids:. vines 
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GFPORNAL‘EO 
Neglivitimi due :Opafcoli tratta: fuccimamitnreide’Sa. 
cramentiingencrale, e del? Eucariftia in pateicolate: e da 
quélche nedice,fi vede, che la dottrina délla Chiefa-Greca 
non è differente da quella della Chiefa: Latina in ciò che» | 
riguatdail numero e l’elfenza de’Sacramenti. 30 
'“A:quefti Opufcoli ha il Simone aggidnce hore copio. 
fifimae;dove moftra sche i Chriftiani Orientali.credono fai, 
‘Frantloftanttatione,e adorano PEucariftia: Vi'porta mole 
<ofe notabiliintorag alice Liturgie de’ Maroniti. dt Neflo- 7 
Fiani, de’Copti, degli Etiopiy e degli Arment. ‘Tratraan- 
cota di diverfe queftioni; e tra l’altreefamina pienamente 
la differenza tra Latine Grecii'internvalle parolécon ks 
Al fine delle nore vi fone duc-lettere’vna diLeod.ANé. 
tro,che tratta Gre- | 
the, l’alrà d’AbraBatb Ececllenfe fopra diuerfe queftioni, 
che gli.erano fate propofie particolitmente intorno.à Ma- 
WiSTORIE DE LA CHINE: SOV SLA. DOMI- 
pation des T arsaves par le Ri P.Greslon detaComp; de 
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A cognitione. delle Matbematiche hauendo è Chriftia- 

aperta la firada della(Cintasdicai Pénteataieraproi- ¥ 

bita.à.FosaMitri fotro grandifimepdne; ilisaceonto di quel 

"E che:s'è paffato bell'infcgnar.a.Cinefi queftedcicnze., è così a 

vnito coll converfioneche.ne.é quali infe- 

le Miffioni fatte nella Cina dabu6s:ra:fino contiene 

4 molt’altre.cofe:degnifime della: 

fi vede la fanno delle fcienzese principale 

mente progreffo chev’hanno fattofin © 

qui; gli errori che:vi commettano ;. gl'inffromenti de'quali 

fi.fe per offerware lefteliesiloro.coftumi, vfanzese |. 

molti auucaimenti PAuroreeftato 


& 


ficho molto intendenti Impe 10 
che il Sole fcorra alcune volte più a” 


Cinefe defcrittione che 


DE LETTERATI. 33 
‘celtimonio: di veduta ; effetido ftato per fungo témpbim- 
piegato nelle Miffionidella Cina |: . 
Per qualunque applicatione whe all’ 
A ftronomia,fi usft'hiftoria, che-non ne 

oche i foro Affroifomi non 


va Segno in vm mefezignorano 


fion:terta delle Stelle fiffe fia ineguale:non fanno calcolar 


ombra meridiana d’vn filo dato. ‘Tuttà ka foro {cienza. 
confifte in prediril’auvenite e determinar i giorni buoni e 
cartiui, in modb:che a parfar propriamente ‘non fono che» 
hanno dice d’Autote Offeruatorio 
fluptndo, è così belli trumenti, che gli ARronomi Europei 
che fono nella Cinà,hanne conftffato di non hzuci mai ve- 
duto cola tanto magnifica in quefto genere. Manon hanea- 
no veduto il fuperbo OffervatosioYcheilRè di Francia hà 
fatto fabricare, ne gl'iframenti che vifideond imentere:ime 
peroche per giudicar di l'apparato A ftronomia 
tic ene fa, fi;può dite,chie Ja ma- 
gnificéza del .Ré di Francia foprananzartito quella degl’Im- 


peradori Cinefisquato la {ciéza degli Aftroriomidi faa Mae- 


{tad faperibred vanieggiameti deghAltrdtoghi della Cina. 
maniera coh iSatsij délla Cinedilcérrone, pa. 
r¢altresi che non ficho gran Filofofi L’ Autor dicc,vhe vao 
de’loro’ pia compofe vachibietto contro 4 
Cheriftianiinel quale per moftrar che wh: piu d’vn Div,al- 
Jega,ch’ effendo Iddidil principio: dirutte le cofe, non può 
effer vnicaperche fecondo Ja filofofia loro. videor neceffa- 
fiathentc'e flee due principijjche: fono Fa a dire, la 
Materia; ¢la Forma,l'yno de’quali non può produr. niente 
fenza il concorfo dell’altro. La loro fottigliezza non arriva 
à diftinguer il principio che produtè vnEffere compofto da’ 
principiy che lo compongono.Si vedono in quefVhiftoria gli. 
altri difcorfi conrenuti nel libretto di derro filofoto Cinefe, 
chénori fanno far punto ‘grand’idea dell'ingegno ‘di quelli 
della (ua natione.. | Que- 
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iCal Ome N A da E. 
Cha iani,che cola fi perfeguitano.pel-minimo pretefta.»Se | 
ne accusò viow hauet yfurpato la; autorità fouranaperha- | 
ner vel Battefimo impofto.ad va figliuolo.il nome di | 
perche Ni.io dingua :Cinefe. figoifica. | 
Governatore, fe-egli haneffe tolusp farlo gauernator 
rein dar.lui quello nome. ay 
: Vi fono. inque®hiltoria alcune offernatigni. celeRi:chi DI 
verificar i principi} dell’ Akronomia,; Gli Aonali 
deila Cina notano s:perrapporto dell'Autore che , 
impero di Yao she.rcgnaua dagen annifono ».il folftitio 
d’inuernoera 4 6.gradi zo.min.della fpalla finiftrad’Aquay 
tio: e:Suppofta offarbatidne aflai piùrantica 
quelle:c’habbiamo ae/libri. de’noftri Autori trouachple 
Stelle-fiffe s’allontanano »da’lolltitij; ¢d equinorij intorno è DI ap: 
vn grado:in.7t.annisil che fi conforma con la dottrina degli 
Aftronomi; modernis .Vi.livede ancora i 
Gometa del 3:664.¢ quella diva altro? Fenomengiche 6 vi) 
Gior, 17 desto nellaXCina come inEuropa nel core 
1670. che gli Annali della Gina 
dtAprilé dell’anno, 32. di Giela Chrifte tar 
clifi del Sole.che non era fecondo l'ordiap della parura.: Se teri 
ciò foffe spotrebbe nsiscmpo della pet 
Paffione di. Giefu Ghriftà sche fecondo Bi Ch 
«nel:mefe d Aprile . IMifionarij.della; Ginas pregasgo:gli Me 
-Aftconami d'Europa di minatsfe-vi ft 
mefe e in-quell’anna, e \fevi:potewa; 
peroche, vevificandofi guide circoltanza ee potrebber 
cauar graowabtaggi pérlatonuctfione ny Mi 
NS DE GEOM EFRIE: PAR DLE -RuP, ch 
de la de! Be In Ta è Patis Clicz, 


_ Seb, Marbre: ‘Cramoily.. 
Certo che Ja rand Levi i tracta ordina- wet 
“riamente la Geometria , che fala perferi È 
di Scienza che | le certezza. tale 
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DE LEPTERIATI: ; 
funabima lerdade hinghit- 
Per fhestitarho la tradi 4 coloro: che 
| quel Antore hè feguito metodo 
affai nacatate Nè hatewate le dimoftinioni de’ Teoremi, 
| Rella:verità de'quali s'è naturalmente coquincoye hà ab- 
| de principij gene- 
| rali cot: chiara iIn'luogo 

qubletie molte bette ‘propofitioni 


i di 
cauace dall’opere degli Auroriantichi ©modemi : di ma- 


più» di vetità fono ida M;- 
NÈ; Toratico,non parcua folficionte a 
chiusi s'intorittàno: nella nuduas. 
ia. data di Rabilire in- 
| torno. alfa fanguificatione 
ta porzrtata ma- 
teriadel' fangue fino alle Servoclaniese di là fatewaeicendere 
| pettronco della vana Catia) fe none per impedire che’ 
| Chilo non tits arto i. 
la che ffà per 
quella rada, difpongait-Chio 'péervha fpecie di fermen- 
Gnguenti citord:; na di porend far piu rommedimentes. 
Tot adieo ne? tronico della vena ©qua, 
che peret firadà è più cortued'è vgnal 
fauorevole a-detta miftura 2°: 
Sipotena opporre ancora, the fuppofte «he quefia me. 
scoters foffe di qualche Toracico do — 
4 Urire combnidatione rire corteo inferiore dellaVe- 
na Cava quantocol tronco: fuperiore,aceidt he via metà del. 
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quetta doppia Fisquelte .obiettione tanto | 
pit: sagianc he eflendoni grand: ‘apparenza,che'i fam 
gue:chs ritorha-dalie parti nelle qualibatsicenuta qualche 
Chilo quette-medriime difpofisioni ; v'era-luogaidi: di 
rare.che il fangye che sifale-s gl'imprimefle in qualche mor 
do le qualicà partlcnlari. detle paret infezioni» neLmadorchs 
che vien. dalle. parti fuperiori: gl’imprimede fae. : ante 

S'aggiugne:che' fangue.che rifale al cuore,dec.effer: più È Enitt 
perfero che.quellowhe vi delcende) poichè Baro nel 


cato nel Fegato nella Milza,e nelle Reni, in modo she egli i; parte 


è pirated Chilo buone impreffioni. Q 
che sion folo por path: pel per Ja 


gli qualche pocedi mà etiandio.chertutt 
Chilo le pice 
imboccatere:» penal Toraricorha nelle ric c 
non pareuand fofficienti per queftom: 
Lepfli fatteabprincipio ;di quell'anno nelleBi. È 
del: Réacercondo efattamente condotto delta: 
nale Thoracic nel corpo d’yna.donna; hanno moftrato,che 
tuelte difficoltà. ssanoben fondate 3 Imperoxbe s’evedato 
perpiù Sapra:di .cio-che fale perlomeno 
‘tanto, chil spel! tronco, sha é.forte il suore, quanto | 
fcende per she-è di fopra. ih, po 
Quefte fparienze fone confiderabili perche confermano a oda 
quelle. fatte altresiidall'Academia: Reale delle Scienze». da È 
cingue. apni.fonp nel VIT. : Giornal Francefes fon 
36674Ma quelbvitima (perinnzaò: più.chiara 14.6 più 
ampia che la prima , perche.la comunicatione che la prima 0 
volta fon-epparye che «om la Emulgante finiftra; s'è queta 
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. feconda voltatsonata nen.felo con detta ma cop led Miaccie 
due Lombariagcarashe Fimpoccano nel tionco,della ver 
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DELEXTTERATIO 
zaper + Dio po-hkutindimoftras, 
ca la comunicatione del canalThoracieo:c9) renteicote de+, 
rd del taerd che fpinto dentto 
cod vmfifone:ne? det Canale gran copia; 
pet derto ik cronco-della ‘vena Cava di 
forto il cuote yi paffaffe niente s 
Maperei teconbe E quello ..della vena Cava | 
Miner-di(opra fecondo::ia loniengheaza fi fpinfe;dentro :del* 
Yattesche ando.a ribolliré: mell’Emilgente perda Lombare: 
© finiftra (che fempre:hanan offervatavenic dallemulgente) 
le nel medefimo tempoft: vide.v{cic' per. la Lombare della: 
wedere Ie traccia chefirmotata fored la Pieuras allora:che fi. 
WWeoperfe la prima volta queftacomunicatione (la qual.trac» 
Tria pareua che difegnalse-la Mrada::delramo Tioracico per. 
la vena s per ifcuo=. 
quefto:ramo stcntar vn modo più facile e più certo,che: 
‘pen é la fettione ordinariade’vafi-y 1a quale fi fà feparando 
“We loro tuniche da.vn infinied ch membrane e grafso, che lee. 
PBandole ,¢ intrigandole rendono quefta operatione diffici- 
, principalmente quando + vafinoni {ono riempiuti'di 
che lirenda viftbili's efene compatti diauniche più: 
che quelle-deHe vene. Quefto modo fù. d’infonder, 
@pcl tronco del canal Toracico vna cersa compofitiane che 
Mw i potefse correr, efsendo calda , e raffreddandofi diuenifse 
per-dat. maggio? facilità.difeguiticanali ne-qualietla 


folse iogurita : il .che .riufcì, in patte ; impereche quella: 
ruttoil' canal.Toracica-e fali fino alla” 
owoclayiay.ma non pafsò punto! pel.canal che:fà.la comu-. 
Aficariene che fi tercava;.ancorche fiwfalse diligenza di tif 
icaldarile parti d'intorpa ton molte infufionidi. darte caldo, 
la compofitiene pan 
* penetrata in tutti i condotti. Si proud ancora di metter del- 
Ia compofitione-per le-lombare-ch’efee dal-Troneos in cafo 


ì ichele fue valbute lo potpiser permettere; ma quefte ferma» 
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se GITORNAL 
reno bate è vente | 
vi potcrone:mai entrare; 169 fob 
oLvtile che! Shiebbe dall'intuftonè di quelti 
tiomraci:Camalb, fù chefe ne vide diftintifimamente ta fi» 
guraetutta taftrutedras: quando ia com i fù 


 raffreddarze indurita;Tmperoche s‘offerad che il candle fa-. 
lina ffao a'diriccodet cuore confernzido vhamedefima grof-: 
fezza che era piu d'undito) poi. 


(i dilaeaua Ghoad haver due che 


fta dilatbrione ta fuacunica simpetto alle vertobre era come È I 
forata d'aiquartio piccioli: buchifontani ’vn dall’altrovna 
linea, e difpofti tutti in fila, ne’quali la compofitionenon,. Sf 


cra poruta enerare : che' il Canale dopo hauer sipigliatala a 


prima groffezza, hatica doc aggiante fatce in forma!di fac- i 
chise viera vna terza aggiunta: difotto alla dilaratione che! 
la prima, e da più alta aggiunta era delta forma; e groflezza 


d’vn picciot faggivolo: che la:terza:ch’era di.fotto alla dio 
latatione era (rmile alla feconda. chetutte haueano È 
boccatura retta, e l’vitima era piena di Chilo: infpeffitory 


in modo che fa aoa v'era entrare» 
come.nell'alere.. > 


L’imporeanza di quefte offerustioni dee rifuegliar la ci 


riofità di quelli chefi:dilertreho delle: cofe ‘anatomiche 
impegnarli ad efaminar' con diligenza quefta. noua comu= 
nicatione per hauerne va nc tia 


1 PP.Benedeitini della Congregat. ai intra 
prefo di publicar una editione di tutte più 
anpiae pis corretta di mite guelle faite 
serati imuitati a contribuir alla perfettione digue®? opera coni 
loro configli,e con la communmicatiome. de’ manoferitte che poffono 
hauer Lu:mottcie fi posrarno indrizzara Di 


Delfaw Reliciofo al 18, des 


IN ROMA, Per Nicolò Angelo Tinaffi, 167%, 


Con Licenza de’ $ "periori, e Priuilegio. 
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ESPERIENZE INTORNO? COSE : 
4 naturali; particolari ente the ci 
LA dall’ , faîte da rance/co sth in na a let 
tera al P. VIVA Chircher della. 
della Naue 130) Sige ti 


FAI Autori intorno! effetti e'proprieta 
| Di aie alcune ‘naturali non dee fe 

SN cere agli amatori della verità , a*quili fe 
“fopra generdtione ‘deg? Infétti rapp breati nie*Gior- 
ali 1668. 70. 71. non riufcirà di minor ‘pregio quelt'alttd 
fcritto compari efattezza, © pieno di notitie varie; ¢ offer- 
uationi curiofe ; particolarmente intottio a medicamenti; e 
cole cht vengoi'dall’ Indies delle quali ¢famina le vir~ 
è dice quel che fe'hé ha! a ‘creder’per Pefpetienze da lui 
citerate piùù‘volte-con' ‘gni necelfaria Per no 
‘I. Comincia dalla piecra del ferpente ; da’ 
‘togheli Gobra de capelos. Di quelta s'è fatta mentione ne’ 
Giorn. del 1668. pi 143, 150, 1715 edél 1670. p. 147.¢ 1a 
credono alcuni potente rimedio contro a veleni: ma PAu+ 
E tore 
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GIORNALE 
tore che ne ha fatta la prouainy vecelli e: altri animali auueg 
lenati.in.diuerfé maniere. trova dotatal di tal virtù 
almeno-non giguas pyntor contro, ce di 

cature:di vipere sepunturedegli fcorpioni di. unit. Impe 
roche due gallecti-auuclenati con olio.di Tabacco, e media 

n'quette fictre mezzo quarto d 

e-cappebi 


ue ). tempo: nella: Mela 
ferita: vguale, e-ad'ivno: applicate le pietre; € all’ altro nog 
quello. delle: pieéré minuef. prima dell’ 


che 5.. hore dapo : € quattro. piccionijamy 
I ida: 


ec. 


parti:dell’ Indie: o. 


fii 


È. da: vipere e medicali CON 
pictre:morirono: dieci: minuti. dopo lo: fteffo auucanes 
quattro:galletti ere. de, quali: ¢afcafcaron motti nello:(patit 
di; 2 o. minuti. e’l'iguarto+. che-dibattendo l’ale s'era (taccateà LO 
la pic 
fa:dèl perto moritomtutti‘nel tempo-d’va_ hora,.va 
indugio fect’ hore’, d’India,;feriti 
rienze conchiude, quette pictre ¢ 
te-da quegli eremiti Indiani »,che 
de”'noftri ciarlatani le:vannp;a.vendere in Did: Goa, e alte hi 
gencrare nei capprdi quel férperii 
te:non hauere alcuna potenza: contro a: velgni faderti 
i; 
_ IR. Parla degli effetti che s’attribuifcono.ad vna.cagione 
efono d’vn altra; e. aftutia: d’alcuni, 
Natori. Gli occhi de’ Ropdinini: lacerati, e gualti gi 
c tal rigeneratione da:.molti crede:cagionata: dalla: virtu 
dell’ erba celidonia ; €. non; è verga. dice:l’Autore, ¢ 
ciò fi fà dalla fola ‘natura: e fene può: chiatire ognuno 
rando con ago é:lancetta: gli: ogchi-di. Gmilj animali >, com 
egli ha fatto ne’ colombi , galline» ochies.anitre; e galli È 
dia, iquali fenz'alcua medicamento guaticono:in-men-di 
adi. sibi. s « 
È | | Scuo- § 


vali’ 


DE! LETTERATI: 3» 


“Scuopregl'ingami de” periaccreditari doro fed 
cotoro che 'a forza di hidetbe,d 


li‘pi 


sedi due Yoldati che ‘lio 


tho jnduriti'e Bhiaveratt fù fatta lo prowa in -Fiorenza 


aroniton’lot “wérgogha feriti dalle botte di pifto- 
eontemore’ ‘fated! 1a fattarà d’vn'd’ 
feppe! chè molifimi ateri egli ‘nelia- 


q 
pr 


| 


nhatis l'inganno ‘net. mods diearicarla 


nel fondo della-canna d’vna ‘terzetta mete 


di poltiére; fopra ta poluere la paltà s poi las 
vid tatitatiira ‘ordinaria con to Îto- 
cato; todo cheFacena grandiffimo {cop- 


porcata-da- que” foli pochi grani 
Bon c Vite fettiplice? anita Mecatara Moftral ingan- 
ode ‘tel prédir qual di dues 


vittoriofo prendorio’4. frecce, 


To Fortemente per Ie punte 


da fe 
indica ‘al’ di ui ella potrà il some: 
sel at Told noto della mano 


ogni coppia 
Moll asthe @Fettoil'ca- 
uditid) def? Alcorano, quella coppia che 

abfi‘và ‘tàualcar fopra l'altra oppofta..’s 


& que' due; come ha prowato. Parla d'ali 
'é-Siuochi di manos Tawars 


peel 


elle ‘Maldive ‘non “hà vite di cacciar le 
tan dafeil férfo? 


om’ ‘tall l'Wblta 5 ché per impedimenti 


line cagioni' ‘noo ‘produconi Flore 


fetti;-in prova di che porta ditietle fpetiente ; 
del vario "intotbidamento del? acque natural con'acqht 
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40 IGA OD: R NA: L 
ftillate ..1,.Ne) Saggi di naturali: riferiti 
n668. s'è detta, che:com L'infafione d'acquia tillage 
atampanadi piombo s'intorbidana tutte acque de o: 
sorme s fontane pozzi, di 
egli da alcuni meli in-quàhà che anche 
ingorbida con grandifimo Anpor di colp 
ro che per. l’addietro hanno. fpesimentata ikeontezrio Vang 
è che non,s’imbianca maj come. 

acqua Ltillasa:che fia ben riempita; dehfale, ch'efee dalla 
di piombo. (A quelta e fimile vay agqua di Pi cia 
Scorce.nella val di Nicuole ia Tolgana» e quella d'yoa fone am 
nella non. lungi dal -Bagao della Villa. L'acqua. 
Nilo, € del pozzo della Mecca tenute. tanta vencrationg™ 
da’ Mahometraai intorbidang.al pati di quaglia acqua. Ape È 
nerte che in fimili c4gionar diffetentia 
paslà diuerfa naturalezga:de’ la die 
uerfita delle campane; igradi del fi anche (e 
gua fia la prima ftillata., 

_2. Nel medefimo libro fi. legge, ‘che, Pace: | 
vetro mifchiata con quelle ftillate, in. on 
dano.; la quaP.efperienza egli non; La) troua, 

vera; imperoche l’acqua. dell'erba, vitrigla: a. 
lata, in vetro con .vn. poco: d’acqua-rofa d'acqua di 

di mortella diftillata in piombo 

divenuta come latte. Per difltinguer: le. differenze: 
prime acque,che ftillauano della de pi e de 
mezzo» edel fine. mutd 44, volte il recipiente 
faggi d'acque milti con acquarofa, frillara, tn piomi 9,5 
biancarono,; meffi poi tutti infeme. in boccia, diatgeato coni 
cappello di vetro fi. rifillò a-bagno maria mbtando il reci- 
. volte s e l’acqua fola dell’ ottauo e. vitimo: non ime 

iancò mai angorche la mifchiaffe con diyerle acque 
late in piombo. Neota;le. del que. È 
erbe ftillate in mezzo se .nel fine, in va iù che,ina 
vn altro; e dice, che l’vitime non imbiancano ; pe ‘taluol- 
ta mefcolate con acque torbide le rifchiarano e tornan by, 
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“DESLETTERATI. 


Mita lor primtiera limpidezza, come fuol fare il fugo di limone? 


SUM tanto più fono potenti nel rifchiarare i quanto è ftato più 
A tieagliardo il fuoco chele hè fatto diftillare; 
Da:fimili Sperienze fene poffon titrarre vantaggi confi- 
per conferuar acque @illate. L’ acqua di canpel- 


Mila Rillata fi mantien chiara in vali di vetro e in quei di cri- 
s’ intorbida-in poche hore ; s’ ingroffa e diuenta bian- 
acome: latte, poi di lia qualche giorno s’ ingiallifce e \pi- 
a Catia vi fapore di mandole amare ; ciò però fuccede ne’ vafî 
criftallo di Pila, indugiando in quei di Venetia e. di 
Boma dued tre giorni à intorbidare » e molto più tardi in, 
Parigi, ne quali fi potrebbe quali dire che nons’im- 


te AffiBieol fiorire it vafi di,criftallo, e che col tempo li rodee 
feten Mangia : onde è falfa.l’ opinione di quelli che credono i va- 
la sdiseriftallo non cagionar alteratione ne’ licoriche conten- 


mera laltce particolarità offerua, cheil budello atriua a pena 
alla lunghezza di 6. diti ; ede fabricato a lumaca. fimile in 
n imeBfigran parte a due inteftini ciechi. dello Rruzzole e del coni- 
ftil- Miglio: ilcuore hà vna fola auricola, ed effendoui feparato 
cune corpo e vai. fanguigai contipuò è palpitare 7. here, 
€,in da Torpedine fenza di effo diede per-¢re hore continue fe- 
luol- gni cuidentifimi dimoto e di fenfo: Gli occhi fonoalzati 
in al. in fu ora » come due cornetti o gallozzole maliano:slapugii- 


i 
iancafe punto.. E quelt eftetro I° ateribuiice al fale che È 
“i 3. Accenna le differenze trà le varie fpecie di Tabacco ; i 
ita lor olio che pofto; nelle ferite in pochifimo tempo am- 
pure pos. nel Brafile medicina più vfuale per le È 

foprada fabrica di detto olio, notando 4 
tabacco ia polucte pofto in bocea delle lucertele le am- 
dal mazza, clefanguifughe muoiono riuoltate nella poluere di i 
le dell. IV. Fà vnefatta delcrittione. anatomica di tutte le parti 4 
interne ed efterne d’vna Torpigliao Torpedine femina; che È 
Simemencfaua 15. libbre, e 14. Marzo 1668. doue i 


42 IGTORNAL'E 97 
Ja nonè tonda, hauendo l’ Iride vnatalfiguras-che la me 
tà è concaua y € l'altra conueffa , e entrando il conuefl 
“nel concauo fi chiude Ja pupilla fiovale fono ‘due attaccy 
te immediatamente è due lobi del ‘fegato; c V'eràno ing 
ciafcuna più di 50.004, id vn degli erano 
grandi di prfo d’yn oncial’'vno, 
proprietà affai celebre di quelto' pefce è, ch’ ei rem 
de:ftupida e indormentita la mano e ?1 braccio dichtlotog 
ca. Il chel? Aurore hà trouato vero; perche hauendbdlo prey} 
fo eftrettos eli cominciò ainformicolareda mano il'bradli 
cio e-tatea la fpalla con vn tremoré 
punta del pomico: e'lo fteffo gli auucniva ogni:volta chime 
contingaua pet longo tempo a rocearlo: è ben vero chi 
Quanto più il pefce s° audicinaua alla morte tanto.meno feall 
tiva quel tremore,'in modo: che eflendo-quafi finito di:mall 
fire, che pur campò:tre hore, Jo poteug maneggiarfenz 
cun faftidio. Non ha fperimentato fe tal virtù operi com 
Difcorre della virth'd? alcune pietre parti: d’ adim 
mali ftranieri, deHe-quali non pli è 
‘gli effetti che loro vengono attribuiti. ‘Per Pefpetionz ewe 
‘terate Autore non ¢ vero 1. che 4 
male fimile alla Teftudine che BraGle Ne 
‘gnaé-chiamato dagli Spagnuoli Armadillo, prefo 
“ne vna dramma , prouochi il fudore a chi hà il mal france 
feti chewn officino della coda di lui fpoluerizaro! e. ponte 
nell’ioretchie gioni dontto Ja fordità + che it fan 
> gue gionino: identi de} Canalitnatino , 
-ronte:, e'l’ offa del pefce donna; delle quali offa furorio pre 
“fentare al Gran Duca ‘alcune cotdne;.‘con te quali fe st 
è fattala proua, 2..¢falfo, che quella: pietra profla:quan® 
‘wi ono di gallina {the fi trova netto fiomaco:ò ceruello di 
> cettiraganifacquatici detti Igaawe? nell’ cuba © altit 
parti d’ America beutta abpefo wna diamma faniidolo: 
‘iri nefritici: & come che quell’altra:pierrà ce 
po © ventre di certi ferpenti di Mombazza in Africa: lé 
gata 
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2 colcia habbia virti di far partorir: pretamens 
febri i:dalori' colici.. 3. control. dolor 
de’ denti fono.inutili le pietre ¢ denti de’ Caimani 6 cocco= 
10 Sng drilli dell’ Indie, e le vnghie de’ ragni di Pernambuco lee 
4.00 gate in'oroi, d argento ; «e contro la fordita, ele vertigini 
‘i! Mlfppeli:bianchi della coda degli Elefanei tenuti in gran pre- 
fpetialmente in Siam e Zcilan. non fon vere le pro- 
prietà meravigliofe che fi raccontano delle radici, di Iuon, 
opez «de Pineiro: delle Manique , di cui fi parlònel XI. 
1668. di quella di Queijo ò-Cheggio ; nè di quela 
aromato, che gli Spagnuoli chiaman Pimienra di Chapa 
Pepe di-ciapa) creduto- ‘da: alcuni amomo di Diofcoride : 
Mie quel che è:notabile non ha mai prouato effetto alcuno c6- 
mal caduco net corno:della gran Beftia, &e. 
8 VI. toferifce diuerfe offeruationi intorno: alla natura’ 
delle Gru re all’vfo-dirquelle:pietre:, che fi:trouano in effe 
comatcune fperienze fpettanti atla.forza 
delle: digeftione de’: medefimi.. 1.: le:palline:vore: dicriftal- 
in poche hore fi; ftrirolano: ne’ loto ventrigli;,.ma non gia 
mafficce che voglion vm tempo'di molte:fettimane: due 
di quelle: goccie lagrime’ di: vetro: temperate» fatte in- 
ehiottic 2 due e: dopo 40. giorni ammazzatones 
yno:- e: dopo 80: l’altro: fi trouarono intere fenza hauer 
perduto-punto la virtù: di ftritolarfi andar in poluere. 
4. Sei-diamanti:grezzi piccoli", {tati per quindeci giorni: nel 
veneriglio:d’vn anitra del Cairo:nomcaiaron:di pefo.ficome 
due’ Topazij in: 6. giorni non diminuirono quafi:punto, € 
vn: pezzo: di diafpro di Boemia ancorche fia ftaro:per jun= 
go'tempo neliventriglio:di diuerfe galline, anitre ; galli” 
d'India ;‘hà fempreconferuato intero.il {uo pefo; 3.non và: 
gi così: nelle perle, peroche 4. di 12..grani nel ventriglio d’ vn 
Ho GE piccion: groffo fcemarono:' quattro: grani in 20;-hore : e 
orto: di 30:-grani'calaronorin due giorni 20; grani; donde 
dolor fi: vede inganarfi coloro, che:credono le perle inghiortice 
jel da piccioni, racquiftar:?. antico loro fplendore’,.e ciefceruli 


a's le prezzo . 4. effendo morto vno Rruzzolo , che otto mefîpri» 
pata | ma 
»| ; 
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44 RINA L'E | 
ma eravenuto di Barberia fegli. rrouarono nello: ftema 
molte monete africane di rame, falle quali now fi verario fi 
nite di confumar le lettere antiche che vi erano fate cog 

VII. Finalmente. vi fono varie offeruationi intorno alli 
generatione delle corna de*cerui , che parte confermano;t 
parte prouan alcune opinioni antiche fopra ral'loggeuoy 
I folimafchi hanno le corna ( con quélt'occafione ragioni 
delle ceruie fcolpite nelle medaglie con le corna ) ¢ le cal 
mincian à metter il fecondo anno, e allora fi chiaman Fu/@A 
ni, e poi ogni anno infallibilmente : i primi è 
fonoi pitt graffi e ben pafciuti ¢ dopo otto ò dieci gio 
cadute le vecchie. comincian'à fpuntar fuori le nuove 

Il Voffio ftà in dubbio;fe’Lceruo mutiogni anno le cora 
ed inclina alla parte negativa : ma:s*inganna, dice |’ Aufo 
perche fele corna non cadeffero ‘ogni anno 5 farebb 
impoffibile ch’elle poteffer crefcer dirrami:; mancandé 


quando: fon già totalmente indurite »le vene ed arterie chili. SON 
portano il nutrimento abile a farle multiplicar in rami Mino al 
numero de’quali varia fecondo l’età,e:fecondo i paefi.. Le 000» 
lunghe e più groffe che fi fien vedute, fono quelle che fi-conmm! ficgi 
feruano in Francianella Città d’ Ambuofa» lunghe 12. pic» eft 
di di Parigi, e hanno 11. rami ò- palchi'per corno : 
attaccate all’ offo della teltà; enon alla pelle folamente,icommuceed 
vollero alcuni;:e quando fi'taglian tenere rafente allage 
bafe, ne fpicca:il fangue, e fi congelae rappiglia, fi come aced 
ogni altro fanguech’ efce dalle vene del ceruo:: I) che figgni)» I 
negato da Ariftotele. Vn ceruo caftrato che non habbiagdell’o 
per ancora meffe lecorna, non le:merte più in vita {ua mag noual 
fe già Je hauea, le conferua e perde folo la virtù di. mudffiche v 
_ Nel fine fi mettono le figure delle pietre de’ fuddetti. Aq La 


nimali, quelle delle radicidi luaw Lopez de Pineiro, della criiti: 

_ Manfque &c. ficcome del Pepe di Ciapa; del finocchiogg difpo 

della. China; delle Vainigtie, lor feme,¢ foglie dell’alberojm ferie 

de’ nidi delle rondini della Cocincina; del frutto dell’ albe@f tiri ir 
(“70 
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DELETTERATI. 

muro Araticà; e delle foglie di quello della fcorza chiamata 
bina-china della quale fi veggono effetti chiari per confef- 
di quefto medefimo autore. 


TABVLAE CHRONOLOGICAE R. P. THEO- 
phili Raynaud: Societ.Lesu Theologi. In fol. Roma excu- 


i debat fucceffor Mafcardi 1671. 
Ca L P. Teofilo Raynaudo per aiuto della memoria di chi 
iam, attende all’hiftorie , riduffe in tauole tutta la Cronolo- 
ig ia facra e profana » difponendo in colonnette , fotto à ca- 
ii generali » di fecolo in fecolo , le cofe principali in modo 
fighe in vo occhiata fi può trafcorrere quel che v’àdi più 
gamemorabile in ciafcun.fecolo. Furono ftampate la prima, 
polta 4 Pont-a-Mouffon in Lorena , poia Lione , etrenta 
meoni fà in Roma , douc hora fi publicano nuovamente da - 
facomo Antonio Celfi , con notabile accrefcimento . 
Sono tre la prima fi ftende dalla creatione del mondo 
ino alla aafcita di noftro Signore Gie!u Chiifto , fpatio di 
if} 000. anni fecondo il calcolo dei Perauio , la cui dvttrina 
i fiegue ; anzi G può dire chic yuclle cauole non fieno ches 
ian eftratcodel fuo Rationario de’tempi. Vi fi veggono di- 
mepoft: à fuoi tempi, in colonnette particolari, il principio, © 
ucceffione, e fine delle Monarchie, Republiche » e Prin- 
ipati » degli Ebrei, Aifiri, Sicyonij, Argiui, Atenicfi, 
acedemoa:, Tro:sni, Latini, Medi, Macedoni, Babilo- 
Pec ipriac:p:i dell’epoche di varie nationi, come 
Mdell’olimpiadi , del? Eradi Nabonaffaro , del C..-!o decen- 
manouale di Mccone , e della periodo di Callippo ; come an- 
«fiche vaa ferie delle cofe infigni edeg!huomini illuftri fi- 
no à Chrifto. | Li: 
La feconda tauola è vn compendio della Cronologia. 
Mi critiana facra dalla nafcita di Giefu Chrifto fino ad oggi » 
i difpofta in 12. colonnerte , la prima delle quali contien la, 
Wm ferie de’ Pontefici; la 2. le perfecutioni più famofe , e i mar- 
ip cfles la 5. gli Bsetici; la 4- gli Sci{marici, la 5. i con- 
| 


| | | | | 
3 
r 
| 
‘ 


46 GIORNALE 
cilij co’quali fi fono repreffe Perefie ; la 6. i padri, Dotto. 

celebri, la 7. quelli che hanno 
rito in fantità : la 8. i tempi della propagatione della Fede cy 
fecondo i varij luoghi; la 9. Piftitutioni de’ Riti EcclefiafticiBBCic 

la 10. i principij degli ordini Religiofi e militari, la 11. equi 
cofe memorabili , come incendi), fondationi di Citta &c. 

Pyltimai Teologi, e Scolaftici più infigni. i 

Laterza abbraccia pure in 12. colonnette la cronologigggs’¢ : 

 chriftiana profana fino ad oggi : done fi vede diftinta 1a:feife C 

rie, 1.degli Imperadori. 2. de Re diFrancia.3. de’Re di 

| gna. 4. de’principij, e mutationi di Regni e Prouincie. 5. diam? 

Capitani più infigni , e battaglie più celebri. 6. dell’vniverdifri/i 

fità, e fcuole publiche. 7. de’Filofofi, Matematici, e Mediciifl’v 

8. de’Giurifconfulti. 9. de’Poeti, Hiftorici; Filologi,e Regge 

tori. ro. delle nouità naturali negli elementi e nel Cichilf s'è 

come tremuoti » dilluuij &c.11. degli auuenimenti tragici’ 

| 12. inuentionie fcoprimenti nuovi » fondationi di Città 

Ti | A quefte due tauole s'è in quefta nuova editione a effe 

giunto nella ferie de” Pontefici, il tempo della lor creationgm +” 

| | © morte, che non era nell’altreeditioni antecedenti: e pi La 

I fi-fon pofte le cofe notabili di quefto fecolo , fuccedute dogg DD! 

l’vItima editione di Roma nello {patio di 30. anni , 

: . ganonizationi , fondationi di Academie Filofofiche in Fiogg lib 

| renza, Londra ; € Parigi; introduttione de’ Giornaliin Fran 12 

cia, Inghilterra» Italia, e Germania &c. nif 

ESTRATIO DEL GIORNAL Hg*® 

1 di Francia de 29 Febraro 1672. gi - 

d DEFENSE DES SENTIMENS DMtr 

Lactance fur le fuset de fure In 12, à Paris chem cl 

Michel le Petit. fet 

| Veti i fauij del Paganefimo hanno. vnitamente cor: iti 

, daanatalVfura » equeftoconfenfo generale è vn at 

Somento grande ch’ella ripugni alla natura. Nulladimeno 

e 2 l'opinione contraria effendo hora affai comune in Olanda; lit 

È Se quiui penfato ad vn bell’ artificio per indebolit quellil 
pro: 


DE LETTERATI, 
o fiomproua. S'è fatto dire a Lattantio nell’ vitima editione di 
FedefifiLeyden fatta l'anno 1660. con le note di varii autori » che 
ha giudicato l’Vfura conforme alla legge dell’ e- 
1. lliquità ; e della prudenza, e ch'egli inciò ha feguito il fene 

:c. eggmtimento di Platone. 
Quefto luogo è parfo tanto più ftrano , perchè Platone. 
$e apertamente dichiarato contro l’Vfura nelle fue opere » 
le Cicerone s’é abaftanza fpiegato intal materia nel fecon» 
do libro de offirgs, doue riferifce, che hauendo certuno di- 
mandato 4 Catone, quel che gli pareua del? V fara » Catone 
rifpofe » che vi pare dell homicidio ? volendo dire ches | 
fl’vnonon è meno contrario alla giuftitia che l’altro . Così 


logi] 
la feel 
Spay 
x 
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» Resim quando s'è venuto all’efame di quefto luogo di Lattantio 

s'è crouato ch’egli e ftaro falfificato e corrotto. 

pica  Nellealtre editioni v'è , Nam( Cicero ) de legibus; quo în 
opere Platonem fecutus leges voluit ponere,guibus pataret vfurame 


itta 
ag elle infam & fapientem CIVITATEM ; de Religione ita fan- 
Dinos Cy eos qui calestes femper habiti funt , colanto, Cte 
| pai Lattantio in quefto luogo vaol moftrare , che gli huo- 
mini più grandi del paganefimo hanno autorizata Vidola- 
tria »e dice , che Cicerone ne ha tarto vn articolo è pofta nel 
libro delle legi ch’ egli ha creduto douerfi offeru ares 
in vno Stato ben regolato . In luogo di ciò Galleo iMi- 
niftto di Ziticzée in Zelanda , che hà riueduta l’edtio- 
ne di Leyden , fadireognialtra cofa a Lattantio » abufan- 
dofi dell’ ambiguità della parola u/sram ,e leuando via, 
Ciuitatem contro l’autorità di tutte l’editioni antiche , e con- 
tro ogni forte di raggione: € ciò che moftra quefta parola 
effere ftata lafciataa polta » e gl’infite fopra quefto pretelo 
fentimento di Cicerone, e di là prende occafione di giu- 

Non vibifognaua ‘niente di vantaggio per rifiutar que- 
fta falfica . mà perche in vn alero luogo doue Lattantio bia- 


la quale lo piglia in fuo fauore ; s’e fatto il prefente libro 
F. 2  L’Aue 


fima l’Vfura, Galleo fà etiandio vna lunga annotatione, nele 


. 


GIORNALE | 
‘L’Autore dopò hauer parlato della falfificatione del: fece vo 
go fudetto » moftra che l'Vfura è ftata condannata efprelaidoue il g 
Eiiseate in diuerfi luoghi della Scrittura facra , e che nellifffiquella vo 
primitiva Chiefa è ftata fempre prohibita il 

i chriftiani fenza diftinzione di ftato nè di profetho affatto 
me. E’ vero che’l Concilio Niceno la proibifce agli Eccledfitura » che 
fiaftici fenza parlar de’ Laici; donde Salmafio conchiudelfiipo fempr 
ch’ell’era dunque allora permeffa a’ Laici: mà fe quefto diffffpelata 

{corfo haueffe luogo » dice il prefente Autore, bifognereb-ffi&he il fec 


be altresì conchiudere , che pel paffato era permeffo è Laie sud ch 
ci d’ vbriacarfi peroche molti concili non proibifcony terz 
Pybriachezza nominatamente fe nonagli Ecclefialtici. Mera tot: 
‘ E perche Salmafio hà detto 5.che fe i Padri della Chiclggmmi due lit 
hanno biafimata l'Vfura , hanno altresì biafimato il d'a. 
l’Autore di quefto libro proua con quantità di teftimonij,chefiutto que 
la Chiefa hà fempre permeffo a’ Chriftiani di traficare-Jfffferminat 
e che i Padri non hanno biafimato > che l'vfo cattino deliinezzo d 
commercio, ’vitima, 
. Mà non fono folamente i Padri c'hanno difapprouataificome ne 
PVfura.: Platone,Ariftorele, Senecase generalmente i Greg. Daq 
e i Romani Phanno condanuata , Come noftra .l’Autore pet acqua 
di teltimonij che perta; e quelli ancora che l'hanno fopra 
«ta, nonfi fono potuto tener dal biaîmarla. Matarli, 
Finalmente fa vedere la differenza era l'intereffe legitisfifinale cr: 


mose l’Vfura: e rifponde all’obietuoni che fi poffon fareMil’acqua 

contro alla fua dottrina. che allc 

paffo 5 | 

NVOVO CANNOCCHIALE CATOPTRICORMaN fine 

inuentato dal Signor Newwron profeffore di Matematis nodi d 

ca nell uninerfita di Cambrige , da quel 

Telefcopij 6 cannocchiali che s’adoprano ordinaria: che 

mente, fon compotti di due pezzi principali , l'vno de? im quanti 

quali » (che fi chiama l’obsezziuo, perche è dalla parte dell’og- Se fi 

getto, ) rauna verfo vn punto i raggi paralleli che vengono de, chi 

da ciafcun punto d’vn oggetto lontano ; l’altro che è dalla, W ta pier 
parte 
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DE’ LETTERATI, Ts 
pa fece vn’ altro picciol foro non -vna fpilla dall'altra parte; 
dove il ghiaccio era men groflo, e fubito l’acqua prefes 
figuella volta. Queft apertura effendofi rifatta di tempo ia 
cmpo; il primo buco per cui non viciua più l’acqua fi chiu- 
e affatto: dopo sil ghiaccio chiufe altresì la feconda aper= 
Bura, che s'era tralefciata di rinuouare ; e nondimeno v’era- 
fempre bolle, che fi formavano nell’ acqua non ancora 
Mpelata » e s'alzauano fino in cima, Qualche tempo depo 
Bhe il fecondo buco fù chiufo, fentì fcoppiare il ghiaccio, e 
Mr.uò ches’era crepato ad alto in due luoghi, che verfo i 
terzi dell’altezza del bicchiero, il ghiaccio di fopra, 
era totalmente feparato da quello di fotto , per vno {patio 
Ji due linee in circa; e che nel mezzo del ghiaccio y’era vn 
poco d’acqua non ancora gelata. Ofleruò etiandio che in 
utto quefto ghiaccio v'era vn’infinità di picciole bolle che 
erminauano in punta; efiftendeuano quafi tutte verfo il © 
mezzo del bicchiero ; e nel luogo; one l’acqua era gelata 
*vitima, il ghiaccio era bianchiccio,e poco trafparente quali 
. Da quefte fperienze giudicò » la ragione per la quales 
‘acqua richiufa nel ghlaccio s'alzaua traboccaua per - 
li fopra » effer che le bolle che fi formauano, venendo è di- 
atari, la premeuano, e fpingeuano fuori: che il picciol ca- 
nale era reftato lungo tempo fenza -ghiacciare ; perches 
Pacqua,che vi paffaua continuamente > loteneua aperto : 
che allora » che il ghiaccio hauea chiufo finalmente quefto 
paffo, le bolle, che viè più crefceuano in numero , erano 
alla fine ftate troppo premute ; e per lo sforzo » che faceua- 
nodi dilatarfi , haueuano rotto il ghiaccio : e quefto mede- 
fimo sforzo ancora haueua feparato il ghiaccio di fopra. 
da quello difotto : e la bianchezza, e opacità del ghiaccio, 
che s'era formato l’vitimo » venivano dall’effecnifi mifchiate 
Se fi domanda donde vengono quefte bolle ? egli rifpon- 
de, che fi forinano d’vna materia aerea » di cui l’acqua è tut-— 
ta piena, come fi vede per l’efperienza del Voto, Imperache 
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fe fi mette vo bicehiero pien d’acqua nel recipiente ; fi ve i 
de vfcir dall'acqua quantità di fimili bolle , quando fi culm 
va l’aria; e to fteffo auniene quando fi fa bollir dell'acquulii 


fopra il fuoco . Forfe fi dirà che nell’acqua bollente cites 


vengon dal fuoco: Ma M. Mariotte ne hà vedute moltuiif 
reftar piùdi fei fettimane ‘nel fondo d’vn piatto pien d’acii 


non fuffe più fu’l fuoco se foffe efpofto ad va aria affai fred. 
da:dal che conchiude quefte bolle non effer particellufiit: 
di fuoco fi potrebbe ancora dubitare s’elle .vengano dalla 
materia delvafo o dell'aria contenuta ne’fuoi pori. Quelli. 
fto dubio, che pare affai ben fondato; gli hè data occafiontifià 

di fare vn’efperienza curiofa. Versò dell’olio in vn vafeume 
tosecolcapo d’vna fpilla mife bellamente vna goccia d’acg 


qua fopra detto olio. Poi hauendo meffo il vafo al fuoco 
non vide vfciralcune bolle dell’olio, mà bensi molte dall 

goccia d’acqua: la quale, quando Polio fù più rifcaldato 
cadde in fondo, e le bolle continuarono ad vfcire, mà quel 


ch'è mirabile poco dopo fi fece vna fpecie di fulminatione 1608. 


nel medefimo iltante la fuperficie dell’olio fù tutta coperta 
di bolle, alcune delle quali erano più g«uffe che tutta la g0te 
cia. Quefta efperienza gli fece credere che 1a materia di 
cui fi forman le bolle , fia contenuta nell'acqua, e fi moti in 
aria quando fi congela, ò fi fa bollere; 0 fi tira l’aria d’atcor 
no » facendone l’efperienza del voto, 

Refta da vedere come fi ferman le bolle , perche ff gon: 
fiano » e come fi fanno que’fili al principio nell’agghiaccia- 
mento : il che egli fpiega pur facilmente fecondo i fuoi 
principi). Dice effer molto probabile; che ta fluidita delli: 
cori acquei venga da ciò che le lor’ parti fono continua 
mente agitate dal moto di quefta materia aerea » e quefto 
moto fi conferua dal calore. ‘Donde fiegue che quando fi 
_vn grandiffimo freddo egli diuien così debole , che nons 


può più agitar le parti dell’acquain modo che s’attaccano 
al vafo , e poi fi congiungono l’vne con l’altre ; e di quì ven- @ 


gono que’fili , e quelle lamine di ghiaccio che fi veggono 
quan: 


qua fenza calar notabilmente di mole, ancorche il pian 
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DE LETTERATI; 
l’acqua comincia à gelare . Allora. la materia ae. 
Brea fi difcioglie dall'acqua che gela ; e fi come gli {pirici — 
del vino nuouo effendo feparati dalla materia grofla fi 
Mignetton in moto » fanno vfcir il vino dal cocchiume,e rom- 
@ponoil barile , fe lero non fida il paflo; così quefta mate- 
Mia acrea, dilatandofi fà vfcir l’acqua del picciol buco che 
Mela aperto ; e quando quefto è chiufo , rompe il ghiaccio , 
Miche la tien troppo calcata . Per far veder, che non v'hà al- 
ara cagione di fimile rompimento, fece egli la feguente fpe- 
i IV. Miffe nuouaacquafreddanelvafo dicui s'era fer- 
ium ito nelle prime due fperienze , e quando l’acqua fù tutta, 
nlpelata per di fopra » in modo chenon vi reftaua più apertu- 
ford il hiaccio con vno fpillone. Subito vfcì vn getto. 
acqua alto più di due diti , che folleuò la fpilla ch'era ri- 
mafta nel buco. Seguitò à forat il ghiaccio di tempo in, 
empo » fin a che l’acqua foffe tutta gelata , e dopò la lafciò 
fpofta ad vn aria freddiffima due giorni,e due notti feguite, 
gpa il ghiaccio non ficrepò , ancorche crepaffe altro ghiac- 
Meio vicino che non s'era niente forato. 
V. Volleprouarfevivolcuano molte di quefte bolle, 
iper rompere il ghiaccio : c:hauendo perciò fatta gelar alex’- 
acqua nel medefimo vafo , ford il ghiaccio di tempo in tem- 
Mipo. Quando l’acqua. fù quafi tutta gelata, cauò tutto il 
‘Mghiaccio fuori del.vafo ; hauendolo fatto rifcaldar vn po- 
co,e lo lafciò efpofto all’aria fenza forarlo di vantaggio. 
Vn quarto d’horadopo lo {enti rompere e lo troud diuilo 
in.due parti quafi vguali yin ogn’vna delle quali era vna, ca- 
vità d'vn dito di diametro in circa, ch'era lo {patio che occu- 
pauano le bolle, e’! refto dell’acqua rimafta liquida. If ghiac- 
cio era groffo tutt'attorno più di trè diti : e nondimeno le” 
bolle formatefi dalla poc'acqua che reftaua > non haueano la- 
fciato di romperlo. | 
VI. Mola hantro cercato di fare fpecchi ardépi col ghiac- 
cio: mà è difficile ; perche d’ordinario nen è perfettamente 
tafparegtes Mv Mariotte havendo pur prece. 
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56 GIEORNALE 
denti penfato ; che fe fi faceffe , vfcir la materia aerea che è 
nell’acqua, auanti di efporla al gelo,fi potrebbe hauer ghiac. 
cio puriflimo , ne volle far la proua . Fece dunque bolliti 
acqua chiara al fuoco lo {patio d’vna mezz’hora per farvi 
fuaporar la materia aerea, e poi l’efpofe ad vn aria freddifi.i 
ma. Vicino à queft’acqua calda ne mife alerettanto di freddi 


in vn’altro vafo per compararle infieme. ‘L’aéqua fredda fl 2 
cominciò à gelar prima che la calda foffe folo raffreddata, 
e vi fi formarono quantità di bolle. L'acqua calda gel ii 
al fine; mà il ghiaccio hauea due diti di groffezza da ogi @ 
parte, che non vi s’era per ancora formata bolla alcuna ; di @ 
modo ch’egli era perfettamente crafparente. Mife vn per ae E 
zo di quefto ghiaccio in vn picciol vafo concauo sfericoviii 
e auuicinatolo al fuoco, fece fondere poco a poco il ghia 
cio da vna parte, fina che haueffe pigliato vna figura cong 
weffa-sferica. Aitretanto: fece dall’alera parte riuoltandi 
fpeffloilghiaccio , e verfando l’aquadi tempo in 
fecondo ch’il ghiaccio fi fquagliaua . Quando il ghiacci? 
 hebbevna figura conueffa affai vniforme slo prefe per 
due eftremità con va guanto » acciocheil calor della mat 
non fo faceffe fquagliac , « lv efpofe al fole. Queft’efp 
rienza hebbe l’efito, che afpettaua, imperochc: in pochifi 
mo tempo con quefto ghiaccio diede fuoco à della poluer 
fina collocata nel foco 6 punto ardente :dane fl raunanot 


raggi. B’ vero che per qualunque diligenza ches’vfi, è imam ma. 
poffibile di far fuaporar dall'acqua tutta:la materia aerea le g 
d’impedir che non fi formano bolle nel mezzo del ghiaccio:M Pia 
ma fe n’ha tuttawia vna groflezza:confiderabile che è perfe Lor 

_IN ROMA, per Nicolò Afigelo Tindffti 1678. ah 
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ERCV LES SICV LVS SIV E STV DIVM GEO- 


COMME graphicum Autore IoanneBaprifta Nicolofio Hyblenfe 
facre Theologie Dottore. In fol. Roma 
dl typis Michaelis Herculis. Tomo Il, 
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(4 Stadio Geografico di Gio: Battilta Ni- 
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BA no dall’ Italiano, in cui fu ftampato 
UN lanno 1660. Vn'opera delle più vtili, 
fay che fian vfcite in quefto genere , rape 
SZZA454 prefentando non folo con facilità € 
la vera fituatione de’ luoghi, 
mà i coftumi , vfanze ; religione , e inclinationi de’popoli; 
le guerre , Fortezze, natura; fito, e fortificationi delle» 
0! Piazze: e quel che in altri Geografi è raro, la Latitudine,e 
i Longitudine d’ogni luogo. Oltre che può feruire d’ intro- 
dottione e guida agli altri libri, e defcrittioni geografiche 
tanto antiche che moderne ; fpetialmente all’ As/ante, nel 
I quale, col mezzo dell’ordine e indici di quefto, fi può tro- 
‘a var facilmente ogni luogo per minimo che fia. 
| Si divide in due Tomi, il fecondo contien Ie Tauole,e?l 
primo I’ hiftoria e fpiegatione delle medefime, e fi diftin- 
gue in trè parti fecondo le divifioni, che il Globo terreftre 
ha riceuute dalla natura, € dagli Huomini. è 
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5 GIORNALE | 
La prima parte comprende la diuifione naturale del Glo. 
bo in Acqua e Terra, con le fue parti Europa, Afia, Afri. Bf. 
ca, e Mondo nyouo, 1° vne dall’ altre, e in fe fteff? diuife} 
da’ mari, monti, valli ò fiumi. Vi dà conto in capi parti. 
colari dituttii mari fecondo le diuerfe dinominationi che if 
hanno, di tutte le » Ifole, terre non ben conofciutti 
per ancora, penifole, monti ; fiumi principali della terra, 
“edi ciafcuna parte di effa, valli, laghi, promontori) più; 
celebri, porti, feni,iftmi, ftretti inmare, canali, 
deferti , volcaniò monti igniuomi, e fitti, con le circoftan a... 
‘ ze lore appartenenti tanto naturali che accidentali. Neha; 
fe defcrittioni de’ mari nota la differenza desfluffi e 
e de’venti che vi dominano; e in quale ftagione dell’anno 
con altre particolarità ftraordinarie; qual'è quella del mafe 
Baltico che nel 1323. € 1423. fi geld in modo che fi fects 
ro ftrade per effo da Lubeck al Sund, e fopra vi furono fa 
 bricati albeighi percomodità de’ paffaggieri. Riferifcu 
‘anche.gli animali ordinarij delle parti di cui ragiona; co 
me nell’ Arcipelago di S. Lazaro vi fono, dic’egli, in tam 
to numero Balene che farebbe impraticabile , fe la natura 
non v’ haueffe prodotto vn vecello detto Lazis, il qual lu 
“ammazza, come fal’ Armadillo i Caimani, volando lore 
in bocca,e paffando oltre fino ad migiatne il cuore. E° co 
fa frana ciò che dice d’alcuni altri vecelli chiamati Rath 
nell’ Ifola Romeros, così grandi, che vccidono gli Elefanth 
e fi portan vivi per aria, e mangian i Cameli interi&c. - 

© La feconda parte confidera la Terra con le formalità 
‘trovate dagli huomini, Zone, Climi confifte in alcuni fy 
pochi problemi intorno al modo di trouar il Zenith, OM col 
punto verticale de’luoghi , la differenza dell’ hore tra due pel 
Zenith, i gradi delle Longitudini,e Latitudini,i giorni fol.iB effi 
ftitiali, e le diftanze &c. Nel che fare non volendo vicitB pe; 
da’ termini di puro Geografo fuppone la notitia della sfe-M feci 
ra, Ja quale chi per altro aon haucffe potrà facilmente | 

confeguite dalla fua operetta intitolata Guida allo pa 
grograficord ove ella fi {piega pienamente per quanto [pce cai 
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DE LETTERATI: 59 
ta alla geografia» e s’ infegna il modo ancora di formar — 
Giobis ele Canes. 
Mì ciò che rende fopra tutto còfiderabile quefto libro;è 


Mla terza parte che moftrala difpofitione, e ftato della Ter- 
hi ra in cui ’hanno pofta le guerre, cle paci ; eflendo ella di - 


Meftribuica fecondo le varie Potenze che la fignoreggiano . 
THERE quefta diftributione che f Autor regola dal fine del paf- 
PURE S40 e principio di quefte fecolo , fino al tempo della pu- 
chi; blicatione del libro;è affai comoda per vedere in vn fubito © 
‘Micon che ragione, qual’ e quanto paefe poffiede ogni Pren- 
Pacipe’, effendoui defcritti ordinatamente tutti gl’ imperi] , 
Sedominij, Principati, lor grandezza, ricchezze, e forze. 

SM Comincia dalla potéza Inglefe,e poi feguitaméte difcor= 
nare di quelle di Danimarca, di Suetia, di Mofcouia, diSpa- 
gna.di Portogallo,di Francia, dell’Imperio,di Polonia; de’ 
Prencipi d’Italiasdel Turco,de’Tartari (fotto il qualnome - 
comprende il Gran Mogol; cl’ Imperador della Cina) de’, 
Prencipi Indiani e d’Oriente,degl’Arabi(fotto la qual Po- 
tenza mette il Rè di Perfia, il Seriffo di Fez, di Marocco) 
d'Etiopia, del Congo e del Mondo nuovo , 6 Indie Occi- 
dentali. Di tutte.le quale Porenze, e dell'altre comprefe 
fotto di effe' dà vna diftinta notitia non folo geografica» 
de’ Regni, Prouincie , Condati , Città e luoghi principali 
che poffeggono}; mà etiandio hiftorica delle Famiglie re- 
gnanti , lor gouerno., e Vfficiali principali; degli auueni- 
menti più notabili,e fcoprimenti che fi fon fatti col mezzo 
delle nauigacioni, e de’viaggi; dell’idioma, religione,e co- 
188 ftumi de’Popoli:come parlado de’Tartari tiferifee il modo, 
OR col qual fogliono tragittare i mari ; prendoa lo fcheletro e 
UGH pelle d’ vn cauallo, ene fanno vna barchetta dentro a cui 
effendo faliti quati ve ne cape, ognuno céduce perla 
cit pezza il fuo cauallo a nuoto; legando alla coda di effo fa- 
¢-M fci di-canne che foftengono le vettouaglie » e lorrobbe. 
eg Oltre a ciò inferifce le qualità fingolari naturali del 
i paefe; Ie cofe che vi abbondano, e quelle che vi man- 
e Cano. Per efempio in tutta 1’ Inghilterra non v’ hà nè 
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Iupi né orfi : In Hibernia non vi fono roffignoli, all’incoli 
tro v'è vn vecello chiamato Asrifrifa fimile in-vn pied 
all’ Aquila,e nell’alera all’oca: Nel mar di Noruegia fità 
uan canta copia di Balene la primauera , che gli habitat 
fono sforzati a-difcacciarle buttando in mare del Cason 
‘bagnato e ftemperato in acqua ch’elle temono e fuggonm 
«come la morte. Nella Laponia v’ è vo animal veloci 
(detto Rangifer)che fà150. miglia in vn giorno,e n6 fi pis 
fce d’ altro che di certa gramigna che ftà fempre fotto km 
neui. Di quefto fi feruono per tirar carri; fi ciban del lag 
‘e delle fue carni che fono delicate ; l’ vnghie l’adopranii. 
contro a diuerfi mali ; de’ corni fanno gli archi, della peli 
fi veftono, e de’ nerui fannolino, telese corde &c. 
“Nelle fue defcrittioni geografiche offerua P ordini 
‘e diuifioni moderne : per efempio divide la Francia 
‘Parlamenti, e-poi in Prouin¢ie,e Città: il Mondo nuoudil 
8.Audienze diS.Domingo, della Nuoua-Gallicia, di Pili 
“nam, di fanta fè di Bogotà; di Quito, de los Reyes ed 
To Chareas,'e l’Imperio Romano- Germanico inre.circol 
fotto a’ quali-deferive tutti-gli ftati de’ Prencipi-di Germ 
id, dopo parla delle Kep. degli Suizzeri, Grigioni , c ll 
conféderati, e di quella d'Olanda. ©» 
Finalmente mette due Indici copiofiffimi di tutti i-luo! 
ghi.l’vno co’nomi latini, e l’altro co’volgari feritti in tutti 
‘Je maniere che fi pronunciano: ‘rendendo ragione nell 
opera della lor deriuatione , varietà ( hauendo tal luoge 
cinque 6 fei nomi) e mutationi. E curiola tral’ alere P eth 
mologia della Penifola Iwcatan, peroche Francefco Fer: 
nandez hauendo dimandato:da vno degli abitanti comes 
fi chiamana quel paefe » rifpofe Tezaz , mà egli 
e {criffe nel fuo itinerario-lacataz: dopo s'e ttouato. che 
Tetan fignifica in quella: lingua» Non? intendo. 
 Intornoal fecondo Tomo, che contiene due Planisferiji 
@ 20. Carte vi fono pur da. notar diuerfe particolarità, 
I. Tolomeo, delle tre parti del mondo conofciuto al 
fuo tempo diftribuì.l’ Europa in ro. carte 1’ Afia in 
PA fri- 
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DE LETTERATI 
l Africa in 4. eglialtrigeografi dopo di lui le hanno 
compartite diuerfamente: e queto Autore ancora vias 
na diuifione fua propria di tutea la terra habitabile in 5. 
Wamp arti, cioè le tré antiche, e due del Mondo nuouo, Setten- 


pel 
 )GiBia,.Italia., Spagna, e Impero Romano-Germanicole hè 
rdinii 


ibolte negli fpati} voti di effe carte, cioè !a. Francia nella 
rima. dell'Africa,la Spagna-nella primadel Perù; e l'altre 
ue.nella prima e fecondad’ Europa. 
$ II. Hauendo continuatoi due Meridiani che racchiu« 
Jono l'Europa fino.al grado diLatitudine doue ella fi ften- 
de; gli è-conuenuto metter nella medefima Tauolalaterza: 
parce dell’Afia : dal ches’ha quefto vantaggio, che in effa 
fi.vede quanto il Mofcouita Turco poffeggono-in Eue 
Opa.».e quanto gli Arabiin Afia e Africa. 

III. Si came Tolomeo effendoin Aleffandria , a: lei: 
ragguaglia tutte le-diftanze degli aleri luoghi verfo:l’ oc~ 
cafo , così queft' Autore ha fimato effer cofa più naturale 
a defcriuer i:luoghi vicini;e.rimoti colrifpetto 4 Roma: 
Di modo che l’ Africa e’l Perù:fonpofti a riuefcio di quel 

Ferm che fieno.in tutte l’alere Tauole ftampate finora,nelle qua- 
yest li fono i nomi e la difpofitione de’ luoghi fenza quefto ri- 
aree guardo.:.di che rende ragione. nella prefatione.. 
che IV. Per maggior facilità di trouar qualfifia luogo de- 
feritto nelle {ue Tauole, ha penfato a-due Meridiani mobili: 
‘erifi ch’ei chiama Nicolosy, l’vno Corografico, e l’altro Geogra~ 
fico. I primo corri/ponde.alle 4.icarte particolari di Frane 
o al 8 cia, Italia &c.e non è altro che la portione del Meridiano, 
Aiuifo in-gradi, fotto il quale elle fi:tendono, il qual 

aks Siu 


itato 
e Meridionale» ch’ egli chiama Meffico e 
SgoniFondato.nella ragione che gli Spagnuoli che ven’ occupa- | 
gran parte,nella diftributione de’ Gouerni vfano quelti 
5 fi paibomi e chiamano il Prefidente della parte Settentrionale» 
otto iceré-del Meffico,e quello della Meridionale, Viceré del 
erù:. Ciafcuna-di quefte cinque partila fcompartifce ins 
Carte di grandezza e gradi vguali. 
| 


dignità Ecclefialtiche più infigni : i nomi de’ 


— Baden. Quefta cafa fi diuife nel principio del fecol pafe 


_ l'Affrica fio ad oggi tendono i confini di quel’ Impero 


relationi di chi P hà caminato con curiofità ..V’ è vna pat: 
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gfulta di quà e di là al grado dilongitudine, e per effog™mpon SÒ 
troua la latitudine, e in confeguenza il luogo che fi vuole Billi fette 
Il Geograficò poi ferue alle Carte generali: ed è vna porgmitudin 
tione di dieci gradi de’ 4. Meridiani differenti di cialcungif= atte 
Carta; la qualfi conduce tra due paralleli, al grado. dii 0» 8° 


longitudine del luogo , e poi in efla Gi rroua quello di laffffhiam 


titudine del medefimo. pec 
Rimane d’accennar alcune dell’ aggiunte fatte in €! 
nuova edittione , e fono tra I’ altre vna defcrittione ampi N 
del Rio delas Amazonas, e dell’imperio Abaffino 6 dellfp!tà d 
Prete-Gianni , doue fono le vere fonti del Nilo: divert ubli 
notitie delle Chiefe Patriarcali, Metropolitane, ¢ altrui 


c hoggidi regnano ; e la gencalogia degli Arciduchifil SS 
d’Auftria, e Marchefi di Baden dal 600. di Chrifto in quam 
di padre in figlio, cauata da iftorici, iftrumenti, e {crit 

ture antiche. | 

_ Lacafa d’Auftria, e di Baden vengono da vn mede 
fimo ceppo» che fù Ega ò Egane Maiordomo del Rega 
di Francia fotto Dagoberto 1. Da quefto difcefe per Lina 
retta Guntarmo II. Duca d’Afpurg, il quale hebbe due 
figliuoli, Rapotone,ne’cui defcendenti continuò il nome 
cafa de’ Conti d' Afpurg fino ad Alberto I. Imperadore, 
dopo il quale fi chiamaron Duchi d’ Auftria fino à Maffi 
miliano, che fù primo Arciduca d’Auftria: L’altro figliuc 
lo fi chiamaua Bezone, dal quale derivano i Marchefi di 


ì cut 
Cerri. 
pefo: 
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fato per via di due figliuoli di Chriftoforo I. , cioè Ber 
nardo II. che continuò la cafa di Baden, ed Ernefto, chit 
propagò quella di Baden- Durlach,di cui è Guftauo Adol: 


fo creato Cardinale vitimamente. 
. Nel fecondo Tomo fi rapprefenta I’ imperio Abaffitò 
defcritto con ogni efattezza » e corretto fecondo I’ vitimt 


ticolarità degna di rifleffione: Tuttele Carte generali del: 
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on sò quanti gradi oltre all’ Equatore , erefta di qua più 
i fette gradi tra il fettimo ) e decimo quinto grado di la- 
Jmitudine Boreale; In modo, che Amahara pofta nell’altre 
arte quafi fotto |’ Equatore viene ad efler di quà più di 
me o. gradi. Quiui è Amba-Guexen,quel monte che gli altri 
Méhizmano Amahara , doue fi cultodifcono i figliuoli degl’ 
Mampecadori: e a’ mafchi è proibito d’ vicirne , ne altri vi 
Wuò entrar, che non fia del fangue regio. | 
MA Nelcomperdio, che fi premette al primo Tomo, della 
Mita dell’ Aucore; fi notano l’altre opere da lui fatte , e non 
MM ublicate; e fono trà l’alere ? Arsiglieriasd taRagione del- 
architettura militare la Sergenteria, ò difciplina mili- 
MPSSERVATIONI DEL SIGNOR FABRITIO 
ie Guaftiferri intorno al pefo di diuerfe Acque. 


Ncorche la leggerezza non fia la principal condi» 
tione dell’acque falubri, non farà tuttauia difcaro 
ì curiofi di qui veder I’ offecuationi del Signor Guafta- 
che per lo fpatio d’ yn anno e più hà efaminato il. 
pefo di molt’ acque, particolarmente di quelle che fi cone 
ducono à Roma. 
Moftrando I efperienza, che i liquidi , e ogni altro 
corpo, variano il pefo, e la mole fecondo i gradi del 
caldo, e del freddo, è difficile a Mtabilire la differenza 
dig precifa che hanno tradi loro, con quegl' ilirumenti che 
tempo fucceffiuo dall’efperimentar vn, es 
I altro: e Ja nuoua bilancia de i liquidi inuentata dal 
tali PIC fente offeruatore, e riferita nel V. Giornale 1669. fes 
hà il vantaggio d’ efaminar il pefo di due licori in va me- 


ole defimo iftante » manca di quello di poterG divider in, 

MM parti così minute, che fien fenfibili le differenze cente- 

fime, millefime, e millionefime, che fi voglion fapere. 
In quell efame s'è contentato d’ vn de’ modi vfati dagli 

«lf altri, fupplendo al difetto dell’ offeruationi fucceffiue con 

teiterar l’operatione più volte. 
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64 GIORNALE 
Eglihà adoperato vna palla di vetro figillata 
camente; di due oncie di diametro, con’ vn collo affai (otdifeffeti 
tile, rimpetto.al quale ftà pendente nel fondo vna palluifpatt: 
di piombo, con cui s’ aggiufta in modo, che galleggi nelifittern 
l’acqua, conforme riefce più comodo all’offeruare. “Mrent 
Nel collo và infilando minutiffimi anelli d’ ottone 
che ella lafciando di galleggiare difcenda in fondo, e vifiifficera 
fermi: e dalla quantità degli anelli, che offerua in did 
uerfe acque tra’l {uo galleggiar , e fommergerfi, determi 
na il pefo delle medelime. Tutto quef’ iftrumento peluiidi 
nell’ aria vn’ qncia, € mezza, e dieci de’ fuddetri anelli 
montano ad vn grano; di modo che diuidendofi 1’ onc 
in 24- fcrupoli, lo {crupoloin 24. grani viene ad efftili 
ogni anello vna 8640. del pefo di tutto l’ iftrumento, 
vna parte affai minore della fua mole, la qual è difficile] 
determinare : fi come è difficiliffimo di dire, che portion 


lacq 
hore 
itato 


fia ditutto quella particella, che ftà à pelo d’acqua, quan 1 
do coll aggiunta d'vn folo anello ceffa di galleggiar, e diam ma i 
fcende: e pur farebbe neceflario di faper per P intera, um alle 
total coguitione di fimi}i differenze del pefo, le qualifiche 
hora fi contenta di ftabilire col numero degli anelli, fendi? 2 
fpecificar, fe fieno centefime, millefime, 6 millionefime. Mvafi 

Per impedir la differenza» che vien nell’ acque dal dim wati 
uerfo; ambiente, prima di offeruarne il pefo, le fa MardliB fi fc 
almeno 24. here dentro vna medefima ftanza , in ora’ ‘3 
nali di vetro larghi cinque oncie, & alti otto , colo con 
cati in fila, e-difcfi dalla poluere con coperchi di vetro +‘) 
Dopoquefio tempo comincia l’operatione, e mettendilil ‘ter 
Paftrumento in qualfifia dell’ acque apparecchiate com gal 
qualche numero d’ anelli infilati nel collo, offerva inf ‘gio 
qual di loro galleggi con minor numero ( il qual non ch "ep 
fendo fempre 1] medefimo gli anelli , che s’ aggiungono za; 
Ò leuano fecondo 1 tempi, ci chiama Gradi di calore )in pic 


modo che aggiuntone vn folo vicali a fondo, e fi fermi: 
c troua efler quelta acqua naturale ftillaca in orinall ‘16 

di creta cotta con cappel di vetro. Paffa poi ad offeruatB ‘nel 
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DE LETTERAILI. Gf 
iamero'degli: anelli, che fi ricercane pes: far Jo ello 
fferto ict!’ altre acque ; e ‘eroua che fi come nella Rillata 
1, così voletuene 2 nellaiacqua piouana, della; Gi» 
d’Araceli; 3 nella Pauola,.{dacui non troya diffe» 
rente l’acqua mandatagli del lago di Bracciano »), €-del 
sfiffipozzo d'vna {ua vigna pofta ia colle, 4. inquella di No» 
viffficera di Trevi, e Felice» 5. nella Felice conferuata 
tre anni nella cilterna del'Nouitiato de Padri Giefuiti » 
in quella del Tevere: confervata più d’vn anno. invafo 
fulidi cerra cotta, 6 nella Santa, 8 in quella del pozzo di © 
2 1. nell” Acetofa fuori della porta di'San Paolo 
nce 24. in quella fuori della Porta del Popolo. E queftes 
Mill differenze per lo più gli è riufcito di veder fra dette 
acque nelle molte fperienze da lui replicate in diverfe 
hore ; giorni ; e ftagioni; nel progreflo delle quali hà no- 
© 1. Chetradiloro fimantien la fuddetta proportione; 
ma il numero degli anelli fegnato gradi di calere » bifogna 
alle volte diminuirlo, alle volte accrefcerlo : onde afficura, 
che l’acque più ¢ men calde-pefano più e meno. 

‘ 2. Che Pacque nbn ficorrompono colla dimora in detti 
vafi, anzi nell’ acque di vatij pozzi al principio dell’offer- . 
uationi vide nuotar alcuni piccoli animali, e hora non ve 
im «‘‘3.-Chel’acqua effendo ftillata in orinale di terra cott 
con cappel di vetro, hà fcemato di pefo 4. anelli. | \G0n0n© 
Nella fuperficie dell’ aeque Acectofe, vi s'aduna 
@ terra materia arenofa’e: bianca ,‘la quale dopo va lungo 
ui galleggiare và in fondo, e fa'pofatura: e quefto continua 
nulll‘giorni) ‘€ mefi, nel qual tempo diminuifcono il pefo, 
perdonl’acido . Sequella' materia’ fi fà difcender a‘for- 
NOM za, porta feco dell’ aria, come "fi vede’ chiaramente nelle 
) ingl ‘piccole Bole’, che Paccompagnano ela riportano in, 
ni cima. Da 25. Agofto 1671: fino al primo Decembre > 
ale ‘1672. s'è diminuito il pefo da 21/¢ 24.816: e 19. anelli» 
nel quale ftato s'è mantenuto fino a 
H lol 
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Simil alceratione di pefo dubita fe prowenga' dalla lepa; 
ratione di quella materia arenofa, la qual nell’ atto di fe, 


fiéva compolto men graue dell’ acque medefime, 
menete foro vien fopra a galla. Con quelt’occafione auucts 
fe; che nella fua Bilancia de’ liquidi, fe da vna banda pong 
acqua intorbidata da qualche materia, edall’ altra della, 
medefima acqua non intorbidata, forge meno fopral lie 
nello dell’ immerfione la torbida che la chiara: ma feen 
dendo è baffo la materia che l’intorbidaua, ella a poco 
à poco s'innalza,finche effendo affatto rifchiarata » fale alla 
medefima alcezza dell’altra : Il qual effetto non fi può pro. 
uar coll’ iltrumento fuderto , perche la materia che và giù, 
fe gli pofa addoflo » e ferue d'anelli per farlo fcender e rel. 
tarnel fondo; 
.5-Lafanta da 25: Agofto fuddetto finoà 30. Novem 
bre » enon prima, hà cangiato il {uo pefo da 6. in 5. e hor 
così fi mantiene : la qual mutatione dubita pure fe fia ca: 
| gionata da’ granelli direna, che troua fortemente attag 
cati all’orinale doue ella ftà : e ne ha veduto etiandio alc 
ni a galleggiarnella [uperficie di effa . 
_ 6. La Pauola ha cangiato più volte il {uo pefo da tre it 
4. e quelto effetto crede prouenic dall’ effer ella più facile, 
che l’altre , all’ alterationi dell’ ambiente : e la Felice come 
feruata da’ Padri Gefuiti muta il fuo pefo a vicenda da f, 


in4:eda4.in 3. ilche non fà quella) che fi prende dalle, 


_ Persinuenir la cagione di fimili variationi ha fatto. 
gran Termometro diuifo in mezz’ oncie , alto 8. palmi sf 
mezzo, con la palla di diametro 1. palmo ; e tre oncie »¢ 
col tubo nel fuo più ftretto vn oncia, e mezza: mà fin off 
non hà veduto corrifponderle variationi indicate da effos 
quelle del numero degli anelli. - I È 
.. Doppole fudette offeruationi effendofi accorto, che 
il piombo , fe ftà molti giorni nell’ acqua toccando il fon 
do del vafo, produce vn bianco lattato nel vetro , ha fatto 
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fare va altro ifttumento con dentro le migliarole in luogo| 
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lepsi del piombo pendente di fuori, come anche anelli di 

di fe tone più piccoli, dicifette de” quali corrifpondono ad vn- 

fime,f deci de i primi. Conquefto; che dale differenze più mi- 

UNC nute , hà trovato l’acqua di Trevi pefar vn’ anello più che 
On. la Felice : e nove piùt della medefima l'acqua vicino alle, 
Ma, Chiefa di Sdn Giorgio da molti ftimata affai buona. 


“ESTRATTO DEL GIORNALE UL. 
hm di Franciade 2r. Marzo 1672.0000 
THEODORI KERCKRINGII DOCTORIS ME- 
dict Obfermationes Anatomice Ofteogenia Fatuum,&*: 
Anthropogenia I chnographia In 4. Amftelodami pr 


I fono. in quefto Volume tre Trattati, che conten- 
im gonomoltecofe curiofe. Il primo è vna raccolta 
d’offeruationi Anatomiche, che fono ftraordinarie , è. che» 
poffono recar nuovi lumi fopra alcune difficoltà confide- 
alcu rabili. Per efempio fi cerca di fapere {ele parti del corpo 
ug che contengono qualche fugo, fe ne nudrifcano . Sha 
trem ragione dicreder, che la maggior parte di effa non fe» 
cile) ne modrifcano , perche vi fi veggono dell’ arterie , e vene » 
comm per doue fcorre il fangue » che loro ferue d’alimento . 
da sil Ma pare che l’arterie,e le vene fian nedrite del fangue » 
alles che le riempie: Imperoche fe vi foffe bifogno d’altie ar- 
d’altre vene per nodrirle 5 per Ja medefima ra- 
>. vasi gione ne bifognerebbero ancora dell’ altre per nodrir que» 
mi ffefeconde arterie, e feconde vene, ecosìs'andrebbe in 
infinito. Hora quel’ Autore riferifce d’ hauer trowato 
notifi fopra’l tronco della vena-perta d’vn canallo quantità 
d'arterieche veniuano dalla fplevica, e anche quantità 
divene,c’haueano Porigine da i vafi Mefenterici fo- 
che praquefte vene ,e arteric & vedono ancora altrevene € 
fone altre arterie. Ciò era forfe vno fcherzo della natura; 
fatto mà può effer ancora che'l fangue contenuto nella vena 
porta non fia buono per nodrir quefta vena, € fia bifo= 
ich H 2 
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MORALS... 
gno , che l'arteria fplenica gliene provegga dell” aleto. +, 
Notain va altro luogo che hauendo confiderato con, 
vn buon microfcopio i vali linfatici, hà trovato, che fi di 
uidono in molti rami, quando entrano nelle glaudi con, 
globate» e fi riunifcono quando ne efcono. Ma ciocheé 
più confiderabile  haucodo riguardato il Fegato e.gl’ing 
teftini col medefimo Microfcopio v’ha veduto diftinta. 


mente vn’ infinità di piccioli animali ch’erano in vo perpg 


Cio che fi-legge nella prefatione intorno a’ reni fuc. 
centuriati merica-vna rileffione particolare .. Non fi sà bea 
nel’vfo di quefte parti che-non fon conofciute, che doppo 
vn fecolo ; L'Autore, crede che vi fi formi vo fugo biliolo 
portato per la vena caua nel cuore, doue mifchiandofi con 
Pacido che vi fitroua , eccita quella fermentatione , alla 
quale Def-cartes attribuifceil moto del cuore, Vna delle 
principali ragioni foura cui fi fonda 1a fua opinione; fi és 
che’l fugo biliofo contenuto ne’ reni. fuccenturiati > che 
Bartolino chiama Cap/alas atrabilares partecipa della nae 
tura del fal di tartaro: Oral’efperienza dimoftra ; che fefi 
mette vn po di fal di tartaro in yna gran quantità d’acido; 
per efempio nello fpirito di vitriolo fi fà vn efferuefcenzaa 
grandiflima, e che duralungotempo. 
Sitrowerànno in quefta raccolta» molte altre cofe nota 
bili, che bifogna vedere nel libro medefimo ; e tra Palsre 
le figure di tutti i piccioli rami della vena-porta » della/ves 
na-caua, dell’arteriae vena del polmoneedell’ arteries 
e delle vene della Placenta. Egli dice d’hauer trouato vit 
‘modo particolare perifeparar quefti vafi dal parenchymay 
cheli circonda: e in fatti quefte figure fono più efattedi 
«—. Nelfecondo Trattato rapporta quel che hi offeruato 
intorno alla formatione dell’ offa in più di 70. feti d'ogni 
eta, che egli hà ragliato : notando con che ardine fi formi» 
no , in qual tempo s’indurifcano » € ne mette le figure:fatte 
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DE FETTBERATI 33 

Batte alonente veduto -affai fenfibilmiente quando 
eff’ ,Ptrafcorrendo !la:: parge: inferiore: ue” loro. piccioli 
cerchi cirtondirio ‘Gisue, paffaitano tra lui eli Sole 
che ‘fagendd Vaal fpecie'd’ece)i folare fimi= 
led quelladchatuna quando tral Solee las: 
terra. Quette macchie come afloras hannoicid dé 


particolaceché le diftingub: Palade piéh'ellè Sine 


contrano precifamente ei Wines: done qual- 


che Tatellite & guar dato:dak Sole: dall’ otlo 


orientale all” occidentale del: difeo: di: Gioues con-vn mos 


to bh vguale a quella del faceltice: che rifpetto è noi 
precedono H 

les e lofeguono dopo l’oppofittone: che quanto più:Gioe 
ne s’allontana dall’ oppofitione, tanto-rniaggiore è la di» 


oH facellite avanti Hoppofitione:di Gioue al 


ftanza apparente:del: medefimo farellite: che in: divetfi 


tempi dell’annd queta diffanza. y avis a proportione della» 
Parallaffe del-farellice, fecondo .chefi 
te ‘dak Sole, e dallaterrareichein va medefimo tempo: dell 
ano’: quando:molti facellith sincontraao trà Gioue 
Sole; le. macchie che:loroxcorcifpondono: fano diftanti da 
effi a proportione de’femidiametri de’ cerchi de’ medefumni 


» + ‘ 


fereHitd, op 


-Lalere non hanno alcuna dipendenza da’ 


ma paresche habbian fimiglianza. con. le macchie che» 
apparifcono qualche volta nel Sole, 6 comquelieche ff 
veggono fempre nella Luna: e fono forfe della medefi- 


ma natura che quelle che fi chiamano Fafce’. Quefte. 


macchie vanno altresi dall’ orlo: orientale all’ occidenta» 
lenel difco di Gioue , ma il moto loro apparente è ine» 
guale., e più veloce vicino'al centro che verfo alla circon» 
ferenza: enon. apparifcono mai così. (enfibilmente ches 
quando s'accoftano al centro:effendo molto ftrette e quafi 
impercettibili, quando s’auvicinanoalla circonferenza ; il 
che fà veder che fieno piane, e fuperficiali a Gioue. 
Tra le macchie di quefta feconda forte non ve n’hà al- 
cuna così fenfibile come; vna pofta tra le due fafce che @ 
to 
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IGIORNALE 
veggono d’otdinario nel difco di Gione ftefe da oriente # 
Ponente , delle quali la più larga è trà’! centro» Forlo fey, 
centrionale, ela più ftretta è di} dalicentro verfo For 

“meridionale. Quefta macchia fia fempre aderente alla fa 

Tria meridionale ;.il. fuo diametro è intorno alla decimi 
 partedi quello di Gioue: e quando il {uo centro è pil vi 
cino di quello di Gioue, n'è. allontanata iacorno la terza 
 partedelfemidiametro diquetto pianeta» 


Signor Caifini dopo haverte fatte. molte ff 
nella Seate del 1665. trouò il periodo della {ua riuolf 


tione effer di 9. hore e 56. minuti:e hauendo prefo vu 
epoca del tempo ch’ella peruiene: al mezzo della falcia, 
fece tauole ed effemeridi} del fuo moto pel fine del 1665: 
Continuò ad offeruarla fino al principio del 1666. chy 
Gioue s’accoftò a’ raggi del Sole; e l’offeruationi fi trona 
sono affai conformi alle fue effemeridi. Ma. da poich 
Gioue vfcì da’ raggifolari, s'hebbe difficoltà a ditinguts 
la; e perche ciò diede motiuo di creder ch’ella poreffe cli 
parfe qualche tempo difparifcon: per fempres ilj Signor 
Ma li 19. Gen. del prefente anno offeruando Giouc a4 


hore e 3. quarti della mattina fcorge nel medefimo luogo 


del fuo difco la figura della medefima macchia aderenty 
ala medefima fafcia, c s’auuanzd a poco a poco veri 
Porlo occidentale, al qual pareva d’effer molto vicina al 
le feihore ¢ vn quarto; mà allora pareua cosi.piccola,¢ 
cui poco fenfibile, che fi: obligato di ceflar d’offer 
Perla’ velocità del fuo moto: vicino at centro , e pel 
luogo oue la haneua cominciato 2 vedere». giudicò pote 
ella efferc ftata nel mezzo della fafciaa 4 hore € 35. mio 
. dellamatina, e mentre fi preparaua a farne l'effemeridi 
_ del moto per l’anno 1672. vidde che in quelle fatte per 
"lanno 1666. ch’ella fi trouaua nel mezzo di Gioue il me 
defimo giorno 19. di Gennaro alla medefima hora dell 
mate 
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DE LETTERATI! 3; 


Imattina s effendo fatta la riduttione dell’ hore per la diffes 


renza de’ Meridiani. ‘Di: maniera che pel calcolo s:cheei 
fece in fei anni , tra quali v'hà vn biffeftile havea fattess 
riguardo alla terra , almeno 5 294. tivolutioni, ciafeunadé 
gvhore $5. min. s 1. fecan. Così l’effemeridi fi (ono tro- 
pate fatte per li primimefi di quef? anno, fe non che bifo» 
gna applicar vn poco ‘differentemente l’equationi che 


i afcendono è qualche minuto,:peroche.la diftanza,che Gios 


‘ue ha prefentemente dal:fole, ¢ {uo apogeo, e differente da 
quella c’haucua al del 1666, e che nell’ anno 
prefente dopo il mefe di Febraro bifogna tener conto del 
giorno aggiunto del bifefto. L’offeruationi che il Signor 
Caffini ha continuato di-fare dopo il di r9. di Gennaro, | 
per quango l’hà permeffo il tempo, fi fono fempre crovates 
affai vniformi a quefte Effemeridi. 
Fino allora non hauea potuto veder yn ritorno imme= 
diato di quefta macchia dopo le 9. horee 56. m. perche 
non s'era incontrato» che Gioue dopo l’apparitioni di 
fla foffe reftato, durante vna medefima notte affai tempo 
fopra l’Orizonte almeno in vn altezza fufficiente per of- 
feruarla con la diftiatione » che fi richiede. Hauca folo 
conchiufo iltempo di quefta rinolatione per ritorni of- 
feruati dopo .20» 30, € 50. hore in circa, e Phauca deter- 
minato più precifamente per offeruationi più difanti. Ma 
la notte dopa il primo di Marzo a 7:hores e mezza di fera 
vide quefta macchianel mezzo della fafcia , c la medefi- 
manotte a $ hore;:€ 36. m. della mattina la vide an- 


cora ritornar giufto al medefimo luogo: fl dì feguentene 


fece il rapporto all’ Accademia Reale delle fcienze, e pre- 
diffe , che la macchia arriverebbe etiandio al mezzo del- 


la fafcia li 3. di Marzò a #9: hote) di fera. Onde 
furono deputati per sifted duet o eruatione i Signori 
Buot » e Mariotte , che trasferiti all’ Offeruatorio comin- 
ciarono a veder a 8. hore € 4. min. la macchia gia.vn poco 
allontanata dall’ orlo orientale,ma etiandio piccola e ofcu- 
ra. A 8 hore e 47. mio. la videro più —" 
andar 
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andar verforil:mtzzo della fafcia.: 9. hore jim — 
9. hore, «8; me l'offeruarono nel:imezzo - 
della:fafeia; cia 9. hore 15m. Phaueapaflatose s'èra:aunii 

- Quel’ offervations eficado prefa’ per epoca, è facile di 
trouar dopo, itempiac’ quali ritornerà in mezzo della fx 
fcia; aggiungendo fempre 9.-horexe 56:min: Perche quella 
riuélutione:è 1a più veloce ye la più regblare; che fi fia vis 


dita finquinel.Cielo va fol. fete corrifpons 
denad con altri offeruatori potrà que 
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LET TERATI. 


Bet Liz 13 1.Aiaggio 1672: 

LV CIO ANNEO FLORO DELL’ HISTORIE 
Romane Libri quattro, con le nocitie di L. Ampelio 
°° delle cofe mirabili del Mondo particolarmente de’ Ro- 
tradotte gia da Santi Conti da Rocca Contradaye | 
 Fefto Rufo dell’ I mprefe fatte dal Popol Romano 
all'Ampere Valentiniano ye ‘una Cronologia delle cofe 
faccedte nel Mondo dalla fondatione di Roma fino 
"detto ] ‘Imperatore ag, in edstiowe dal Signor 
Domenico 12.in pese 16 71 


libri nei ce i 
Romani: ‘trafpoftarono i in latino i libri 
3} ‘Greci più riguardevoli tanto hiftorici 
che dottrinalise dapoi che la lingua la- 
tina Jafciò d’effer vfata dal volgo > ili. 
bri fcritti in-eff'a fi fono trasferiti nell’ 
altre (uccedntete,pàrticolarméte nell’ 
e Francéfe, nellequiati fi leggonio elegantemente 
tradotti i Polibi,i Ciceròni,i Cefari, gli Suetonij,i Curtij, i 
Taciti,e tanti altri;con gran vantaggio di chi fi vuol intro= 
dur nell’hiftotia e lingua fatina, 6 fapendo quefta in qual. 
che.alera di quelle ia cui fono tradotti; mentre può in que- 


modo veder il vero e delle 
a- 
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CIORNALE 

frafitrà dilorocorrifpondenti; e con molto maggiore di 
quelliche non fanno dilatino , aprendofi lor pure il cam, 
podi godere della Jettura emotitte de’ medefimi ri) CQ 
me al prefente.fi fa di Lucio Floro, Lucio Ampeliò, ¢ Fe. 
fto Rufo. | 
FiorìL. Floro verfo i temipidi Traiano €-AdriahoTa 
peradori, come fi raccoglie.dalla {ua prefationeoue dict, 
da Cefare Augufto fino al fuo fecoloeffere fcorfi poco me. 
no di 200. anni»ne’ quali perla pigtitia degl’ Imperadori 
s'eral’Imperio Romano come inuecchiato, fe non chy 
fotto Traiano fi ricominciaua a muouer, e ripigliar vigo. 
re- Hd compendiato in quattro libri tutta Phiftoria det 

Popol Romano per lo {patio di 750. e ingannano coloro 
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che credono hauerciegli voluto dar nel {uo libro vn com _ 


peadio di Tito Livio,peroche da effo s’allontana frequen 
temente. Diltingue l’Imperio in 4. eta, e mette L’'I afar 
tia fotto i Ré , che durò ‘prefflo a'250. L’Adolefeenza 200, 
anni dal Confolato di Bruto e Collatino fino a quello d 
Appio Claudio e Quinto Fuluio; dal iqual rempo-finoa 
Cefare per 2.50. fiende La Giouentà ò virilità, e da Augu- 
flo in giù continua La Vecchiezza. Per fimile divifione 
dell’ Imperio, effendo ftata vfata anche da Seneca ; alcuni 
. fifono dati acredere,,ch’egli , enon Floro foffe Pautor 
 quelto compendio : ma non è vero,peroche Seneca (tende 
Padolefcenza fino al fine dell’ vitima guerra Cartaginefes 

e Floro folamente fino alla prima; Seneca comincia las 
vecchiezza dalla guerra ciuil di Pompeio, e Floro dal 
Principato d’Auguito: donde appare che non hà Floro fé 


non imitato la diuifione di Seneca. Non fi nega però ch’ 


egli non poteffe-etfer della famiglia de’ Senechi, e con tal 
nome fi chiama in molti libri. antichi : fa Spagnuolo, £ lo 
ftil {uo dà in quello de’ Senechi; e declamatorio, e da nei 


poetico, elegante perde fiorito, {efi eccettuano alcune» | 


| cofe. Nella relatione delle guerre,; e de’ fatti riefce efat- 
to, ma non cosi in quella de’ tempì., ¢ anni, ne’ quali può 
reftar ingannato chi fc lo prende per guida: oi 


Quan- 


Ia 
cried 
Apo 
(DIE 
4 | regn 
ei fà 
‘che 
| Best 
| recto 
pen: 
| racc 
| | del 
epe 
7 imp 
È di n 
che 
del 
i gli 
| al 
At 
DI 


DE LETTERATI. 79 
Quanto poi alla Traduttione.Iraliana ella è di Santi. 
Conti : nella margine fi notano i nomi moderni de’ luoghi 
antichimominati da Floro: e-dentro l’opeta s’inferifcono 
‘a fuoi luoghi varie effigie e medaglie; come di Anco Mar- 
tio, Bruto , Fabio Cwséfatore , Scipione , Marcello, Pom- 
peo, Catone ‘Mario, Cefare, Antonio, e Cleopatra con 
l'ifcrittione Regine Rezum filioruu Regum Cleopatre. 

Ia fecondo luogo ff mette E. Ampelio sche alcuno hà 
creduto effer quel medefimo, di cuità mentione Sidonio 
Apollinare Pa ewcafatorio ad Felicem. 

Sed ne tu mihi comparare tentes 
Quos multo minor ipfe plus adore 
 Paslinum , Ampeliumg; Symmachumg; 
Meffalamingens fatisprofumdi. 

Come ancora che fia viffato nel tempo che gl'Imperadori — 
regnauano etiandio in Occidente; peroche in vn: capo chi’ 
ci fà delle mutationi del Popolo Romano'havendo:derto', 
che tutte le cofe furon ridotte in poter di Cefare foggiun- 
ge da quel tempo in quà dura la dittatura perpetva de Gefari 
Fircopiato da vn codice antichiffimo di Francefco . Lu» 
reto, e ftampato la prima volta dagli Elzeuiri in Leyden 
infieme con Lucio Floro nel 1638; Non è egli né com- 
pendio nè frammento: d’altra opera maggiore; mà 
raccolra,compilata da vari} autori; delle cofe memorabili 
del Mondo ;-degna d’effer lerea per eleganza dello ftiles 
eper la neuirà diimolre cofe che non: ff leggon'altrove = 
imperoche riftringe fotto a capi particolari ogni genere 
di notitie confiderabili ; del mondo, de’fegni celefti € lor 


B favole , delle-ftelle ; de’ venti, dellaterra e fue parti prin» 


tipali , del mare efuo giro; di tutte le merawiglie anti- 
che tanto naturali che artificiali, cempij y pitture e:ftarue; 
del numero de’ Gioui, e Dei, e Dee di ciafcun luogo,de- 


| gli Imperij( e furono fette da) principio del mondo fino: 


al fuotempo » degli Affirij, Medi, Perfiani, Lacedemoni » 
Atheniefi, Macedoni;.e Romani ).de’ Capitani, ¢ Huomi- 
ni infigni inarme, e in toga; delle feditioni se Ré di: 
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So GIORNALE 
Ponto, de’ Parthi, e altri.che fecero guerra co’ Romani; 
della tnutatione di flato del Popol Romano ;:delle guerre 
civili, e di quelli che reftarono faggiogati; fino: Traiz 
no, de’ Comitij e loro fpecie, Curiati,Tributise Centuria 
ti: doue fi nota, che fe la cola della qual fi tratcaua era on 
dinaria fi rifolueua dalle Curie, fe (traordinaria dalle Tri 
bu; trattandofi poi di cofe importantilfime fl chiamavan 
ariche i foldati, e quefti erano. i Comitiicenturiati .j. 

Occupal’yleimo luogo Fefto 6 com’ altri vogliono,Se 


fto Rufo,Huomo confolare che il Biondo e Marliano cre. 


dono autore della defcrittione della Città di Roma ;el 
effer viffuto al tempo di Diocletiano , e Filandro pretend 
che la deferittione di Roma fotto nome di P. Vittore fia 
di Fefto Rufo, il qual però .hà molte cofe che non fon 
nell’altro, e Vittore ne contiene altre che mancano it, 
Rufo.Il primo che publicaffe Rufo fù Onofrio Panuinio 
e molto prima fù ftampato Vittore da Aldo Manutio.Co 
munque fia della defcrittione di; Roma, di lui è’l prefent 
Riftretto indirizzato all’ Imperador Valentiano » doves 
narrano fuccintamente tutti glacquifti e imprefe de’ Ro. 
mani dalla fondatione della Citta fino al detto Imperado- 
re, fpatio di 1117. anni, cioè 243. fotto il gouerno Regio 
467 fotto il Confolare, e 407. fotto Imperiale. 
Traduttore, che è il Signor Domenico Benedetti; bi 
meffi nelle margini tuttii nomi moderni delle. prowincie, 
città » e altri luoghi mentouati da Rufo; e di più aggiunti 
nel fine la Cronologia delle.cofe principali tiferige da Flo- 
ro, e da Rufo con gli anni auanti e dopo la fondatione di 
Roma,enafcita di Giesù Chrifto : inferendowi ancora 
diverfe particolarità cauate da altri libri particolarmente 
dell’ Hiftoria Sacra. 
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Macula in Sole die 11.12, et 13. Augufti 1671 202% 
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DE LETTERATI 


NV OVE OSSERVATIONI DELLE MAC. 
chie Solari fare nell’ Accademia Reale li ¥ 1, 12,613: 
1671.In 4, per Giacome Monti. 


— Ppena furono ritrovati i cannocchiali , che verfo il 
1611. con iftupor de’ Filofofi fi cominciarono. a!ve- 
der macchie nel Sole se fù gran fortuna inquet principio, 
ché ne comparucro tante ; continuarono si tengamente, 
che non fi potè dubitàr:della.vera efiltenza di fimili novi- 
tà: lequali pofcia fano ceffate, area folo riveder 
perinteruàlit; non fono perà mai- (tate tanta ad apparire 
come quell vitima volta Imperoche 
Heuelio vide:vna macchia nel Sale vn 
in latitudine Boreale, com’ei racconta nellafaz Cometo» 
grafia molto il Signér Adriano Anzout he» 
offeruò due'in vn medefimo tempa :e-topo:quete non & 
sà che alerefe ne fien vedute. ‘Il Signor: Caffini ci fom- 
miniftra le feguenti comparfe l’anno'paffata 
Allig d’Agofto vide il Sole fenza-maechie, e intera» 
mente puro,come hauewa veduto perl’innanzi; mà li1t. 
{ule fei hore doppo mezzo giorna; con vn occhiale di 4. 
palmi in circa, offeruò nel difco falare due macchie mol» 
to ofcure;diftaori dal centro la terizà: parte del femidia- 
metro . Per notarne gieftamente: il fi ro srifpetto:a varie 
partidel mondo fi fetuì di due fili fortiliftmi che fi ta- 
‘gliavano ‘ad angoli retti nel foco comune de’ due vetri, € 
‘nell’ affe del cannocchiale ; il qual dirizzato verfoil Sole 
fi voltaua in modo che lafciatolo immobile, fi vedeua il 
Sole fecondo vn de fili auvanzarfi verfo Occidenteseique- 
fto fteflo filo deferiuea nel Sole vn circolo parallelo all’ 
Equatore, ficome l’altro filo il circolo di declinatione , ò 
fia horario, del medefimo Sole. 
Le macchie dunque erano nella parte meridionale; dell 
Sole , lontane dal detto parallelo che paffaua pel fuo cen» 
tro vna 6o. parte in circa del diametro,c fituate dalla, 


pare 


i 
4 
| 
y 
“aa 
ta 
tor; 
§ 
@ 
ad 
Maio: 
LE 
ra 
4 
x 
‘2 
A 
% 
$ 
Li 
a 
» 
> 
; 
- 


82 GIOR-NALE. 
arte orientale rifpetto al medefimo.centro . Mifurò fpel. 
fe volte dalle 6 hore fino alle 7. dopo m. g. il tempo traj 
| palfaggio del centro del Sole, e della prima macchia pdl 
circolo horario, che trouò effer hora di 22 hora di 23 fe. ne 
condi, paflando allora in 66 fecondi il femidiametro dell la 


La prima macchia effendofi guardata con vn occhialy ta 
di 25- palmi ; parue di figura vicina all’ ovale, e P'altraet 
bislunga, evn poco curuxcome la lettera Fod degli Hem 4 
brei: e.tutte due erano circondate da vna corona compo 
fta di piccioli punti ofcuri , conforme fi vede nella figura, 
Li 12.atteuar del Sole erano più vicine al centro dif N 
Sole : cil.tempo tra’ paffaggio di effo centro; e del mani 
gine anteriore della corona che le circondaua fù di 16.fe. Ml di 
condi; ¢ avanti alle 7. hore dopo m. g. non fir che di 15.8 0! 
e il margine meridionale della corona chele circondaunf 
toc caua il parallelo che paffaua pel centro-del Sole. 
' Havendocontinuato ad offeruarle efattamente con cani 
nocchial grande dalle 6. h.fino alle 7. auanti m.g.videtw 
macchie fituare conforme ff rapprefentano-nella feconda 
figura ; la prima compolta di due altre quafi tonde, cate 
taccate infieme ; la feconda della figura d’vno feorpionese 
ja terza ritonda; e tutte tre erano circondate: da vna coraB! 
na compofta di piccioli punti ofcuri ; ka qual'corona pare Bi 
ua più chiara che’? refto del Sole;fe fi guardava col canoe 
chial piccolo se piit ofeura riguardata col grande. Nel dil 
fuori fi vedeano altri punci affair neri cinque appreffo alla 
macchia ronda dalla paree meridionale, ed vno dalla pate 
. te fettentrionale verfo la coda del fcorpione..: i 
Alle 8. hore 48. m. la figura detlo (corpione fi troud 
diuifa in molte parti , come fe gli foffe (tata taghiatà la co 
da e le braccia nel modo che fi rapprefenta nella 3. figura, 
Il punto Boreale non appariua più, reftandoui folo i Me 
ridionali, ¢ lalunghezza del recinto di tutte le macchie 
comprefe fra margini elterni era 1 min, e 15. fecondi cha 
larghezza 30. fecondi. 
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‘'L'ifteflo giorno de’ 12. .a:6. hore dopo m. g. non fi tro» 
ad gran mutatione nella prima macchia; dell’ alere due fe 
necrano fatte cinque frà di.loro diftinte come fi vede 
nella 4. iguraycon 5» punti nertdifpolti diverfamence che 
la mattina . Dalle 6. alle 7. hore. il tempotra’!| paflaggio 
del cenero:folare, e delmargine della corona fù vna vol- 
128. fecondi, el’altra:7.e mezzo: ela diftanza;delle mac- 
chie dal parallelo che’ paffaua pel centro era dalla parte 


'Settent quafi la fteffa che fù la mattina dalla parte Meri- 


.. Li 1g. tra'bleuar.del Sole, e le.6 hore e mezza:auanti. 
m. g.cran le macchie difpofte come nella) 5. figura... IL 
margine della corona dalla parte,meridionale era lontano. 
dal!’ Equatore,.¢ Settentrione: mezzo m. e nonfcorreuas 
che vn fecondo dal: paflaggio del centro ;folare quello. 
del medefimo margine anteriore; il qual alle 8. hore 30. 
m: era nell’ifteffo circolo horario del centro del'Sole : di 
modo che invagiornoe mezzo le macchie.hanno fcorfo 
quafi.la terza parte del femidiametro: apparcate che def- 
criuewni arco e, mezzo della circonferenza 


del corpo folare:e perciò il moto loro diurno nel giro dell’ 


ae del Sole ftaro.di1,3. gradi e.la.lora rinolutione pe- 


Mriodica,, per quanta! s'è ‘potuto congetturare sli sermina 


in e mezzoin:circa » ... 


; 


cofe letterarie fotto nome di Memoites concernant les Arts, 


eles Sciences, 40 ziudicato bene di metterne pur nel Giornale 

glieSratti, e fi cominciera da’ primi cioque. 
1672... 
RECHERCHES ET. OBSERV ATIONS NA- 
‘- turelles par Monfieur Bocconi Sicilien «In:12. A Pa- 


rischez Barbin au Palaiss 


Veftotrattato non'è che vnaraccolea di molte fette- 
re {critte dall’ Autore: :a diuerfe perfone foprale» 
prin. 
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84 GIORNALE Luci 
principali offertiationi ch'egli tra fatte ine’ -fuoi viaggi.iVi 
fond offerdationi molto belle ‘intorno alla produttione &i 
varid pidtée yx trà l'alero di quelle c'hanno la figura disdig 
edi quelle che i 
d''Ammont Rifecifce te quel che hé ‘offeruatand 
più cafidfo foprada mahieta com laquales'impiecrifcong 
diver animals, fopra la-produrtione delleGloffopetce 
chè fitrowano:a Malta nel -cauat-la tery 

la notomia d’vna fanguifuga che fi troua attaccata alpe 
che P Greci chiaman: Xiphias Sidiffoade pùr- 
ticolarmiente foprd' la ‘natura © produtrione del coralla 
Bitta cli¢ folly , notando controcalia aiaggior pare 
rese wna pietra pide, 
eché fua dubezza avanti! d'védic 
Firtalmente fa deferittione: moko efaca di 
che nell’horribità incendio del Montall 
del'#6697 Dice che fuoce orcapò intormo 2.3 
che pietro di Gago, 

418 pirat? de? Canrpanili is aun mal 
gliorapprefentat eli (corgamenti metallici che fi faocda 
no'incelfanremente -con ramori -{pawenteuoli, oche igh 
di foco è piombo fquagliato: ale 
otto o noue piedi almeno e farporintorno ad vaalegg 


RESPON {CE DE M. ABBE BOVRDELOT 


Letere de. AA. Bocconi fur Embrazemens dh 


Offeruationt ‘Bocconi diffe hi. 
uet Farte Sopra l'incendio del'Mont Etna; diederd 
occafione al Signor Abbate Bourdelbe di'farquefta ri[po 
fta; e fpiegar per cagioni naturaliffime tutto cid, che allo 
ra gli parue marauigliofo. : oe 
Sappighia a} pareve di Bactio, tire vi fieno fotto”! 
cerranto laoghe! Viole: ri piene di folto, metalli». be 
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DE LETIERATI. 85 
game !e pretende che quefte habbiano comunicationes 
col Monte Etna, e che mettendouifi il fuoco , non produ- 
ce alla prima che fumo per la refiftenza della materia, ma 
in ptogreflo.di tempo s’accende , e arde contanta violene © 
zachefquaglia i metalli» rarefà i bitumi ; e licoftrigne — 
à sboccar per l’aperture , € fpiragli, che fono in cima. 
della Montagna. Dopo quefte Volte fotterranee, foftenute 
mentre il fuoco era nella fua forza; € i bitumi accefi le fol- 
leuauano , s'abbaffano neceffariamente tanto -per diminus 
tione della materia ch’efce, che pel pefo dell’ acqua del 
mare, e vi fi fanno crepature, nelle quali entrando l’acqua 
con impeto riempie il voto fatto in quelle cauerne , e mif- 
chiandofi ella con le materie accefe, ne rifueglia l’ardo= 
reycome fà l’acqua che i Manifcalchi buttano fu la tu- 
| 
. Havendol’Autore ftabilita quefta fua congettura cons. 
molte {perienze, paffa a fpiegar donde vengano que’fumi, | 
quei venti impetuofi che efcono continuamente dal Mon= 
gibello: Come in queft’incendio pietre che pefano molte 
‘geentinaia di libre, lose tate alzate, e cacciate 20. miglia 
Aifontano: perche effendofi immerfe delle fpade in quei 
prrenti metallici, che {gorganwan dal monte, vi fi fquaglia= 
mono in vn fubito; all'incontro delle pertiche ò baltoni 
Mipon fecero che annerir, e conuertirfi in carbone nell’eftre- 
nità . perche gli alberi, ¢ Te cafe cadevano due hore pri- 
"gna che’ corrente metallico vi foffe arrivato : e molt’ altre 
daffofe di queta forte, coll’ occafione delle quali fà al {uo 
quantità di rifleffioni curiofe. 


PHISIQV E DIVISEE ENTROISTOMES 
(po par René Bary confeiller, eo HiStoriographe du Roy. 
In 12. A Paris chez Ican Couterot,Rué Saint Iacques « 


ea L prefente Autore » che s'è fatto conofcere per Paltres | | 
DI parti della Filofofia da fe publicate, fi propone in que- 
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86 
fta di efplicar tutto ciò che può effer oggetto della Fifici 
tantoin generale che in particolare. Nel primo Tom 
parla de’ principi) delle cofe naturali, delle diuerfe qui 
lità che conuengono ad ogni forte di corpo, del Mondoîi 
‘generale , e d’vna delle principali fue parti che è il Ciclo; eroncc 

Nel fecondo tomo difcende alle cofe fublunari, fpieganfi lo d'vi 
do le Meteore , le Pietre, i Minerali, e le Piante. l'alleu 

Nel terzo tratta degli vccelli , de’ pefci, degli animal April 
quadrupedi, dell’ Huomo, e dell’ anima ragioncuole. Em 4: pal: 
accioche il fuo corfo Filofofico, foffe più compito, aggivim fua et 
ge nel fine di quefto Tomo va Trattato di Metafifica owl magg 
“parla dell’ effere in genere , degli Angeli,e di Dio. | 


pelo cl 
N 
feche. 


— Delrefto intatto il corpo della fua Fifica và talmentif è tag] 
particolarizando le cole, e ne fà vn racconto così efattodilfi po , € 
tutte quelle che tratta, che pare non hauer tralafciatfi la Ch 
niéte di ciò che fi rroua difperfo in vn’ infinità di Naturali. tutti 
| mont 


ESTRATTO DVNA LETTERA SCRITTA 

da M.Gerberen Medico di S, Callais , e communicall Sp 
Autore di quefte Memorie, fopra vn figliuolo pr nel p 

digiofoc hauea la barba e l’altre parti, come wvn buom 

di 3 De ANNI è | | 


fodisfaralla curiofità di quelli ‘hanno fentitoiB {ral 
fe ne mettono qui tutteli 
circoftanze Alli 28. Settembre 1667.Nicolla Vallè e mo 
glie di Natale Marchand ( che fta alla Beauffcrie nella 
Parocchia della Chapelle-Huon Diocefi di Mans, vi L/ 
quarto di lega da Courten-Vau ) partorì vn figliuolo c'h:-B 
uea nafcendo vna gran capigliatura bionda. A capo difti 
mefi la tefta glivenne così groffa ch’.era vguale a quelli 
d’vn huomo di 30. anni. Hauea la barba nel mento; el 
labro fuperiore era altresì ben fornito di pelo, e la {chie- 
na era tutta coperta di pel biondo. Le parti naturali era@ 
lunghe, e groffe come quelle d’vn huomo di 30. anni; el ha 
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DE LETTERATI. È 


imoelo che le copriua così groffo e lungo che pare incredibi- 
lic. Non v'erano che. le braccia, e le gambe doue non fi 


uum vedeffe punto di pelo. Le gambe erano vn poco più grof- 


feche non fono ordinariamente à quelli di fimil eta: e’l 
Mtronco del corpo fi fece cosi groffo in fei meli come quel» 
lo d'vno huomo di 30. anni. Sua madre lo volle nodrir , € 
3.annie mezzo in circa, poiche mori lizr. 
im Aprile dell’ anno paffato. La lunghezza! del corpo era di 


4: palmi in circa, e l'ingegno non parea maggior della, 
fua età: la voceera molto più groffa; e ciò che fà Rupir 
maggiormente,fi è ch'egli hauea fpeffo de’ moti nelle parti 
naturali, che non fono punto ordinarij ne’ ragazzi. Glifi 


nei è tagliato foucnte il pelo c’hauea in diuerfe parti del core 
po , e ritornaua inceflantemente M. Pouffet Curato del- 


7 la Chapelle-Huon, il padre, e la madre del figliuolo ¢ 


tuttii vicini fono, ficome chi fcriue quefta lettera , telti- 
monij di quefto prodigio . | i 
In quelta Memoria fi dà etiamdio ragguaglio della. 
Tromba-parlante se del libro di M. Kerchering, riferiti vna 
nel primo , e l’altro nel precedente noftro Giornale. | 


Il. de’ 15. Febraro 1672. 


Non contiene che la traduttione in Francefe della Scrit= 
tura intorno alla Tromba-parlante che dame tradotta in 
Italiano fi mife.nel 1. Giornale. 


Ill. del primo Marzo 167 2. 


LA VIE DV CARDINAL COMMENDON 
traduite en Francois par M, Flechier In 4. A Paris 
chez Sebaftien Marbre Cramoify rué S. Iacques, 


A Vita del Cardinal Commendone fù fcritra in 1a- 

tino da Antonio Maria Gratiani Vefcono d’ Ame- 

lia, che l’hauea feguito in tutti i fuoi viaggi, e hauea, 

hauuta molta parte in tutti i fuoi Negotiati . ne 
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98 ‘GIORNALE 
gliauuenimenti più confiderabili del fecol paffato s'è gli 
affari ipiù importanti della Chiefa fotto a quattro Pons 
tefici. Vifivede vn Huomo che pel fuo ingegno,e ya 
lore firende capace degl’impieghi i più difficili e che 
dopo Veta di 26. anni fino à 60. vien adoperato qualil 
fenza alcun ripofo. Pafsò in Inghilterra dopo la morte 
d’Eduardo, per affifter co’ fuoi configli alla Regina Ma 
ria, e per animarlafegretamente 4 rittabilir la Religioney 
e rimetterfi fotto l'autorità della fanta Sede. Fùinuiato 
al Ducad’Vrbino, e al Rè di Portogallo da Papa Giu- 
lio III. Fu. Nuntio in Fiandra, e 4 Venetia, e da Paw r¢ 
lo IV. mandato a tutti i Prencipi d’Italia per conchiuder Bi” 
vna Lega. | 


A 
Pio IV. hauendo rifoluto di raunar il Concilio di Trenm ‘ 
tolo mandò in qualità di Nuntio Apoftolico all’ Impera-M / 
dore, e è tutti i Prencipi di Germania, per inuitarli dl ] 
Concilio ,ò à mandarui Ambafciadori. Dopo hauer cor- 
fa tutta l’Alemagna fi portòà Trento, donde fù mandato 
da Prefidenti del Concilio all’ Imperador Ferdinando, 
Pofcia pafsò in Polonia in qualità di Nuntio appreflo il R¢ Bora, 
Sigifmondo: viriftabili la difciplina Ecclefiaftica : fermò 
1 progrefli dell’ Herefia : impedì il diuortio del Ré con kM nin 
— Regina fua moglie ; e fece riceuer in pien Senato le ordi- Bi con 
nationi del Sacro Concilio se alla fine vi fù fatto Cardina- MBrjtà 
le ad inftanza di S: Carlo Borromeo. vid 
| Papa Paolo V, non l’impiegò meno, io mando trè vole Bput 
te Legato in Germania : S’oppofe al difegno prefo dall' Boni 
_Imperadore Maflimiliano , di permettere l’efercitio della» Muat 
Religione Luterana: refiftettea gli sforzi degli Heretici But 
riformò il Clero d’Alemagna ; e fece entrar l’Imperadore 
nella Lega controil Turco. Finalmente fù mandato Le B fog 
gato in Polonia, dove dopo la morte di Sigifmondo Au- Beh 
gufto vitimo Rè della ftirpe di lagellone feceeleggere vos B Bo 
Re Cattolico al difpetto di tutte le pratiche, e violen- B vci 
ze degli Heretici, conducendo a fine con grandiffimas & pa 
prudenza tutto l'affare dell’ elettione del Duca d'Angiò, B Ce 
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DE LETTERATI: 89 
che poi fù Henrico:III. Rè di Francia. Si dee ammirar la 
fia pietà ; difintereffe, coltanza , deltrezza in tutte les 
Mficongiunture -. Mori di mal epileptico dopo hauer; per 
qualche tempo menata vna vita miferabile: 
Ual Que Hiftoria fir ftampata prima in latino ( effendofi 
Orte portata manofcritta di Roma dal Signor Seguin Decano 
Ma della Chiefa Reale di S. Germano d’Auxerrois ) e poi dat 
Signor Abbate Flechier tradotta in Francefe.coumolta. 

lato purità ed eleganza. 


ESTAT GENERAL DES BAPTESMESO 
Mariages Mortusires des Paroiffes della Ville 
rene © Faux-Bourgs de Paris auec les obferuations genera- 
era les fur Pannee 1670. e 1671+ Infole A Paris chez 
Frederic Leonardrué S. Tacques e 


lato © I conofce per efperienza ch’era molto importante per 
S la falute, e fuffiftenza de gli abitanti d’vna Citta così 
‘gggrande e così numerofa., come quelladi Parigi d’inuef- 
tigar diligentemente le cagioniche v’accrefcono ò vi di- 
nl Bminuifcono il popolo : di notar le malatie che vi fono più 
comuni in certi tempi, e offeruar le mutationi, e irregola- 
Nell anno 1670. Il faggio e prudente Magiftrato de- 
vole Bputato dal Re per regolare il gouerno » e inuigilar a’ bifo- 
dall Beni, e alla conferuatione di quefto gran Popolo, hà tro- 
a uato modi così facili , e dato ordini così adattati per l’efe- 
cutione di quefta facenda, che dopo quel tempo non s'è 
lore lafciato paffarvn fol mefe che non fi fidato in luce vn» 
Le: Bi foglio che contiene il numero de’ Battefimi » Matrimoniy » 
Aus Be Morti, cheoccorronoin tutti i quartieri della Citta, ¢ 
vos B Borghi di Parigi: e affin.che non fi poffa dubitar della 
verità di tali memorie, fi cauano fedelmente da’ Regiftri 
Nas @ particolari che fono nelle Parochie , negli Ofpedali, e 
10, Cemeteri medefimi della Religione 
| ag- 
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0. GRORNALE 
| S’aggiungono in ciafcun foglio le malatie principali, 
_ checorron in quel mefe, le diuerfe temperie dell’ aria,e 
tutte le mutationi del Tempo. Il che riefce veiliffimo pat 
li Medici, e tutti quelli che fono intereffati nella falutey 
del Publico. . PA 

- Dal calcolo generale di dodici fogli dell’ anno 1670,f 
trova efferfi fatti in quell’ anno 168 1.6. battefimi » € morti 
21460. di maniera che il numero de’ morti fvpera quello 
de’ battefimi 4651. 
— Dalcalcolo generale de’ dodeci fogli dell’ anno 1671 
fi vede si battezzati effer 185 32. € i morti 17398. di ma 
niera che il numero de’ battefimi fupera quello de’ morti 
21374 


DE LA CONNOISSANCE DES BONS LIV. 
res où Examen de plufieurs Auteur. In12.A Pati 
chez Andrè Bralard ruè S, Iacques . 


me « 


Vefto Libro contiene quattro Trattati confiderabi- 

di; nel primo de’ quali fpiega l'Autore ciò chef 
meftieri d’offeruare per conofcer i buoni libri , e biafim 
la leggerezza di quegli che fogliono giudicarne dai titoli 
dal nome degli autori, dalle materie che trattano; e da al 
tre apparenze , fopra cui non fi può fondar niente di cer: 
to. Nota quantità d'errori che fi trouano d’ordinario nel. 
Ta maggior parte de’ libri, e pretende che non s’habbiano 
a metter nella riga de’ buoni ; fe non quelli, che non haa 
no alcuno di quelti difetti. 

Nel fecondo Trattato parla dell’ Hiftorie, e de'Roman 
zi: facendo vedere ivantaggi c'hanno l’Hiftorie vere fo- 
pra le finte , ele affurdità che fi trouano in molti Roman 
zitanto antichi che moderni. Rapporta quel che fi può 
dir 4 fauor, e disfauor delle fauole de’ Poeti, condannan- 
do l’hiftoriette , e Nouelle , che non fi poffono publica 
fenza offender Phonore di qualcuno, e fenza fcandalo 
manifefto . | si 
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DE LETTERATI. pr 
| Nelterzo dopo hauer parlato. della Poefia Francefe, e 
delle fue fpecie diuerfe, fi ferma particolarmente nella 


falli, Comedia: efamina le ragioniche i Signori d’Aubignac ; € 
tu 


Voifin hanno vfate per condannarla c per difenderla: e 
conchiude con certi anuertimenti » ch’ei dà intorno alla ri- 


Nel quarto tratta del modo di ben parlare , e bene fcri- 
vere in lingua Francefe: riferifce quantità di parole nuo- 
ve introdotteui poco fa : efamina il linguaggio alla moda», 
‘vfato ne’ Trattenimenti d’Arifto e Eugenio: € toccando 
molti libri vitimamente fcritti, fcuopre gli errori d’aleu- 
ni Autori che non fono verfati 4 baftanza in detta lingua, 
¢nenominamolti tanto buoni che cattiui. Perche egli 
in tutta quel? opera manda {peffo il Lettore alla Biblioteca 
Francefe, è facile di giudicare che quefti due libri fieno 
del medefimo Autore, e che quelt vitimo non fi ha publi- 
catoche per’ fupplire a ciò, che fi potena defiderar nel 
i In quefta IHL. memoria fi: defcriue ancora il cannoc- 
chiale Cattoptrico'di‘M. Nevvton, del qual s'è parlato nel 
III. Giornale . 
 LalIV.e V. Memoria de’ 15.6 de’ 22. di Marzo con- 
tiene la traduttione in Francefe nel terzo Trattato di 
M. Kerchering, da me riferito nel quarto Giornale , fopra 
la produttione dell’ Huomo ; e l’oua delle donne. Oltre. 
à quel che s’è detto in quel Giornale intoraoa dette cua, 
quì fi nota , che le donne pe fanno fenza accorgerfene , e 
alcune hanno confeffato ch’ effendone ftate auuertite nes 
hanno trouato delle vere: e che il Signor Denis, autor di. 
quefte memorie » hà trouato:ne téRicoli d’vna donna di 
40. anni, e in quelli d’vna giouine di 18. anni oua groffe 
com’ oliue : e in maggior quantita ‘ma più piccoli ne’ tefti- 
Al.Tratcato di Kerchering aggiunge il Sig. Denis di-. 
uerfe fue rifleffioni.1. fopra il luogo oue fi generano quel” 
oua. 2s‘fopra la groffezza de’ medefimi, i quali effendo 
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più piccoli di quelli degli Vccelli, dice quefta differenti 
venir da ciò che gli vltimi deono contener non folola ma 
teria donde fi forma: il feto, mà etiaddio quella che gh 
ferue di nodrimento nel tempb:che ficcona: 3: fopra la noy 
uità di quefto fcoprimento:. 4. fopra laiproduttiene di tat. 
te le cofe per mezzo dell’ ona, Animali Terreftri , Vola 
teli, Acquatici, ¢ le;medefime piante ..5. dell’ oua , chef 

trovano nelle ¢ putrefattione delle 
quali, quando fonoritenute lungamente, dubita che ca 
| gioni quantita di vapori, e mali alle donne. Imperochy 
vna giouine di 18. anni, foggetta a fimili vapori ò fumi fre. 

ventiffimi e grandi in modo che ne mori;effendofi aperta 

oud il tefticolo deftro gualto , €’l finiftto così gonfiose 
dilatato come vivouo'd’Anitra, dentro era va oue 
groffo:come'vn oliua, 6. fopra1l paffaggio didert'oua nell 
veero ,.ch’ei ftima difcender.;non per li Deferenti, come 
dice Kerchering , maper le Tube, le quali fi trouano fem. 
pre ripiene d’vn licor bianchiccio, che lor facilita il paffo. 


Nel Gior, anteced. pag. 65, verf. legga 1670066710 


a 


Sab 

\ 

> 


(li 


_IN ROMA, Per Nicold A 


44 


ngelo Tinaffi! 1673). 
» bt 2454 


Con Licenzavte? Saperiori,e Pri uilegio 


GIORNALE. | 
92 LE: 
| 
| 
‘ 
4 ® 
| | 4 AY wry NICO 
è = SW è - /4 [ARRE 4.5 # 
- 
ON 
= 
| 
a x 


93 


Li 1672, 


VITA Di ‘CAMILLO ORSINO MARCHESE 
Della Tripalda ec. Capitan Generale de quattro Som- 
.mi:Pontéfici., e dialrréCorone, e Prencipi vdefcritta dal 
giunte di D.Nicola Lupachino dell Amatrice. In 4. 
InBracciano:nella:Ducale ftamperiadi Iacomo Fei di 
 And..F. editione. 


Pater E. vite degli huomini illuftri ancorches 
Te) ‘fieno ‘hiftorie particolari, :partecipano 
nondimeno dell’ vniuerfale :pel'maneg= 
gio publiche: e 
qitafi alera differenza fe non ches 
in effe il racconto fi riltrigne all'età d° 
Ss -vn huomo, -¢ i ‘fatti:degl’altri non fi 
‘in ordine quelli d’ vn 
ti) folo. Tal fiè la:prefente vita di Camillo Orfino , che 
08 fi può dir-vna brewe-hiftoria delle guerre del ‘fecol paf- 
fato (dalla venuta-di Catlo in Italia 1495 fin’al 
1559) nélle:quali egli hebbe mano; e fece conofcere il 

 Fù brauifimo “Capitano -della fcuola di Nicola Orfino 
Conte di'Pitigliano , poi di Bartolomea Liviano, e Gio: 
Giacomo Ttialtio, e ogni Prencipe procurò @hauerlo al 
fuo feruitio. Serui‘la Ja di Fiorenza, per 
| un- 
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lunghiffimo tempo Cp di Venetia nella fega con Carlo. 


V. contro a’ Francefi , e in quella col Rè di Francia contro 
l’Imperadore ; e quattro Sommi Pontefici.Leane X ,. Pauol: 
III. Giulio II e Pauol IV. E in ogni attione fi. vide la fua: 


braua condotta. Con pochiffima gente pofe in fuga An-: 


gelo da Todi forte di tre milahuomini ; c fatto vicir di Pes 
rugia Vitello Vitelli che vera:dentro è nomedel Papa ,. vi 
rimefei Baglioni. fuoi:cognati... Effendo al feruitio de’ Ve- 
‘netiani fi fegnalò nella difefa di Monopoli in Puglia, pois 
che fatti metter alcuni pezzi d'artiglieria fopra’l campanile. 
della Chiefà maggiore, e- quefto circendar di bifacce di 
lana accioche non-fi reuinafle da’nemici 5. coftrinfe il Mara 
chefe del. Vafto à-leuarne l’affedio. In Dalmatia pure fece 
molt’imprefe contro 4 Turchi, e per impedire le fcorrerie 
“trouò l’inventione d’vno fteccato di legno, del’quale ogni 


archibugiere portavail fuo pezzo, a all’oecorrenze come | 


mettendoli infieme fi difendevano dall’impeto de’cauallis, 


che fpauentati dal fumo e archibugiate non, ardinano nè 


menoaccoftarli. 
Da-PauokTII. hebbe jl titolo-di Gouernator Generale, 
della Chiefa (:è gli fù confermato da. Giulio III.) e dopo 


ia congiura e affaffinamento feguito nella perfona di Pier: 


Luigi Farnefe effendo entrato in:Parma.la foftenne valoro» 
famente contro le genti Imperiali... Fi, invitato al fernitio 
di Francia ,e il Duca di Ferrara.s’obligaua 4 nome di: quel 
Rè di pagargli:12. m. franchi intempodi pace; e24.m..ifi 
tempo di guerra con titolo di Luogotenente Generale di 
Sua Maeftà in lzalia vna compagnia d’huomini d’arme ;.@ 
che non gli haueffe a:comandar altri che’. Contetabile + eà 
Prencipe del:fangue. Finalmente Pavol. 1V.lo richiamò. e 
| fattogli affegas. vn.appartamento. nel. Palazzo di.S.. Pietro: 
gli conferì tutte le cariche chelcuò in confiftoro à.faoi Nis 
poti, dichiarandolo: Capitano:e Gouernator,Generale della: 
€Chiefa con la foprintendenza e amminiftratione di.tutto lo. 
Stato Ecclefiaftico : nel. qual. pofto fi moftrò: non meno 

pratico del gouerno: de’ popoli. di.quel che fofle ftato del 
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maneggio dell’arme: evi morì l’anno 1559-in età di 68. 


anni con grandiffimo difpiacer del Pontefice . SIA: 

Nel principio del libro dandofi notitia de gli Afcenden- 
ti di Camillo fi nota , che il Cardinal Latino fuo auo'hebbe 
la foprantendenza del gouerno dello Stato Ecclefiaftico da 
Sifto- IV. appreffo del qual fù in tanta ftima , che effendofi 
ammalato , il Pontefice andò è vederlo:in cafa fua 4 Monte 
Giordano contutto il facro Collegio, € vi tenne conci. 
foro : honore che da’ Pontefici non fi legge «efferfi fatto 
da altri. In quefta ‘terza editione il Signor D. Nicola, 
Lupachino hà aggiunti gli elogi) dituttii defcendenti di 
Camillo fino ad hoggi » conla defcrittione dell’ Amatrice» 
lor Principato : e in oltre ha inferite à fuoi luoghi alcune» 
Icttere della Republica di Venetia 4 Camillo, e la defcrit- 
tione della poinpa funebre » con la quale. fù accompagnato 
il fuo cadauere » cavata dal diario Pontificio di Ludovico 


Branci dell’anno 1559. | 


SPECVLATIONI FISICHE DEL DOTTOR 


Geminiano Montanari Modanefe profeffor matematico 


. mello fludio di Bologna, fopra gli efferti di qué vetri 


temprati > che rotti im una parte fi rifoluono tutti in 


poluere . In Bologna per di Manolefi. 


Ono pezzi di vetro. che infocati fi fanno -cader e ftares 

nell'acqua finche fien freddi, e acqiftano vna durezza 
mirabile, peroche refiftono a’colpi di martello » .ma poi 
fcoppiano con violenza, e faltan tutt’in.poluere ad ogni rot- 
tura della lor fuperficie. Hanno dauuta la dinominatione di 


‘ Lagrime ò gicciole di ‘vetro dalla figura con la quale fi fono © 


farti ordinariaméte,groffi etodi da vna parte, e lunghi.e-fot- 
tili dall'altra: e fi eredon portati prima di Suetia in-Olanda , 


poi in Inghilterra, Francia,e Italia ; ¢ in Parigi fino l'anno. 


1656. fe ne fecero molte fperienze dall’ Academia .che fi 
raunaua in cafa di M.di Montmor. Moltiffimi ne bano fcrit- 
to, ¢ tràgli altri Monconys nel fuo viaggio d'Inghilterra, 


Tomafo Hobbes ‘ne’ problemi‘fifici , Enrico Regio rg fix 
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Jofofia, il P.Fabri nel I. Tomo della Fifica in vna differta, 
tione 4 M. Friquet e nel 6. de’ fuoi Dialoghi fifichi , e, 
Chiftoforo ‘Merrets che nella fua traduttione latina 
arte vetraria d’Antonio Neri inferì l’efperienze -fattenes 
dall’Academia Real d’Inghilterra » il Signor Roberto Hoo, 
ke nella Micrografia, e M. Rohau!lt nel.22..capo della Fi 
fica»tiferitel’vna nel 7. Giornale 1670. e l’altra nel 11, dele 
 Pannopaffato. Hora ci fi prefentano due lettere del signor 
Geminiano Montanari 
—_ Laprima è diretta al Serenifimo Gran Duca Ferdinan 
do IL.al quale efponel'Autore 1.diperfe offergationi intor 
no al modo e facilità di fabricar quefte Lagrime :: notando 
‘che fi poflono far da ogni forte di vetra, e non è neceflatig 
che fia verde, come hanna vfato gl’inglefi :- che riefcon, 
più facilmente quanto è più duro , e vengon meglio nell’ac 
qua calda che nella fredda; che gioua di foltenerle ¢.impe. 
dir che nell’acqua non vadino a fondo » perche crepano fa! 
| Gilmente; com’anche d’aguenir che gon fien più calde ins} 
vna parte che nell’altrasaccioche raffteddandofi da per tute 
to vgualmente non fi dia luogo al froppio ,&c.. 
Difcorre de’varij effettiè particolarità. offéruate ins 
più efperienze: afegnando la ragione di ripiegarlî: che fan.i 
no cadendainfocate fott'acqua, delle piccole bolle che vi fi 
‘forman attorno, della fuperficie ineguale del'vetro. tem- 
prato, delle particole in cui firifoluono angolari. irregola. 
rifime &c. Moftra contro l’affertione d’alcuni: che dette 
parti non erano prima del rompimento diuifé trà di loro z¢ 
perche fe fi rifcaldano perdono la virtù di ftritolarfi , infe=' 
gna il modo di far vn lungo filo di vetro che ferua per più 
«volte , ftemperandolo al lume in diverfi luoghi 
3» Efamina le cagioni perle quali fi ftritolano è quel 
modo. Alcuni han pretefo ciò derivar dalla fabita efferue» 
fcenza dicerta materia chiyfa ne’pori, la qual fubito che 
| entra al’aria per la rottura , ribolle come calce fpruzzata@ 
acqua e butta quà e là Ic particelle del verro. Il P. Fabri 
ne’ luoghi fopracitati actribuifce quel’ effetto alla tenfione 
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l’interne., che.fi frcddano dopo, nonpotendoff raffetar e: 


DE TEBTTERATI. 07° 
dell’ aria ‘è materia fottile , che fommamente dilatata ri- 


mane trà i meati e {patij del vetro.che chiaman puliebe, 


ead ogni apertura che. fi fà., l’aria di fuori fufcitata dal- 
P interna. ,.e. portata dal. proprio:pefo: vn’ entra: con vio». 


«lenza ».e fà quel:fubito difcioglimento delle parti.. Il Si- 


gnor.Hooke lo fpiega con la fimilitudine d’yna Volta ches. 
vain:pezzicrouinaslevandofele yna delle parti chetà:come 
pongono d’vna fimile ftruttura penfa, che fia la ligrima , le 


efflendo- pofte.in moto. dal caldo, Feferne.fubito. 


che. giungon fott'acqua, fi rappigliano ainderifcono 65 


riftsinger. come. vorrebbero perla refiftenza della fuperfi- 
cie già: indurita » fi fermano in-pofiture. violente in modo: 


che vnache fe ne.muona ,. bafta per. far faltar.quà e.là.tut- 


te Palere.. Con 1a qual vieima: {piegatione. fi raffomiglia ins. 
parte.quefta del: Signor Montanari, 4] qual dice ,. che. Ca-. 


-dendo la lagrima fott'acqua l’efteriore fua fuperficie fi con-- 


denfa e.raffoda fubito ».in mado che non confentendo ella.» 
pofcia al ritiramento e.condenfatione:dellè parti interne». 
rimangon quefte. affai rade.; e.in vna sforzatatenfione, per 
la.quate.ad ogni rottura d’vna di loro fi difciolgontutte con: 


violenza; à guifa delle. corde. tefe delcembalo ; vfa queta; 


comparatione, le.qualifefitagliano, ò per troppo tiratu=. 


rafi.fpezzano ; faltano violentemente ognuna delle. parti. 

ne?lati oppofti, e andrebber fors*anche » dic’egli , in pezzi, . 
non fofler meglio auniticchiates 
_infeme.che: quelle: del vetro. . Per. chiarezza e corrobora- - 
--tione. di quefta fua dottrina premette, e foggiange. varie» 


ragioni.ed efperimenti intorno.al :condenfarfi e: rarefartt : 
de? corpi col.caldo e. col:freddo.».allo. {coppiar:del::vetro > 
che.fi fredda :in acqua daria; al modo di-comunicarfil'im- - 


|.peto.da. vna parte.nell'altra &c. Parlando: della condenfa- - 


tione de’corpi col freddo; .e degno di rifleffione: cid: . 
dice della.medaglie. di criftallo: gettare. le quali fi rifirina 
gon freddandoft; e piùnons'addattano.fu.la forma.che: lea. 
hà improntate ». in modo che facendofi nuana: format può, 
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98 GIORNALE | 
ridurre, com’egli hà prouato » vna medaglia à molto mis, 
nor diametro di prima fenza perdita fenfibile de‘lineamen« 

La feconda lettera al Signor Conte Girolamo Sauote, 
gnano-del Monte. contiene altri fperimenti e fpeculationiy 
Je quali perche feruono.a dilucidar quelle della prima les 
hà diftefe in forma d’annotationi 4 capi principali di effa.; 
‘notando che niuno hà fatta mentione de’fili, 6 com’ egli. 
chiama » vermicelli di verro temprato; dall'efperienza de I 
quali confeffa hauer hauuto i primi lumi di quanto hà ins Bf . 
‘ueftigato intorno alla natura di quefte lagrime . a 

le cofe piùconfiderabili fono l’offeruationi del Si. 
‘gnor Francefco Redi » che l’autore inferifce al principiodi; | 
quefta lettera diftinte in 34. numeri: e fono varie fperienze. 
intorno alla materia s fabrica , tempera, ¢ rottura di quelle 
gocciole. Auuerte che ogni forte di vetro , bianco; rofloy 
turchino, giallo &c- è’l cafo per fabricarne. Neha tem» 
‘perate in vino bianco , € roffo in olio, aceto, agrefto, in | 
‘acqua » falata, torbida di rena, giulebbata con molto zuc- 
chero , pregna di falnitro, d’alume, di vitriolo, ¢ nella ce- 
ra fquagliata; e tutte fono venute così bene come nell’ac | 
qua pura » e fi fono ftritolate nella fteffa maniera: ‘fe:nona | 
che gli fono paru.i più fini i minuzzoli delle goeciole fatte; | 
. ‘nell'acqua pura che di quelle fabricate in alcuni de’ fuddet.. | 
‘tiliquori.. Nella cera‘riefcon-meglio che altroue, e groffe; | 
fino à 4. onciel’vna » ‘ma fcoppiano in pezzetti più groffis. | 
eifilinou fi ftritolano da vn’eftrimita all'altra :Nel:miele; 
delle 200. appena:ne vien fatta vna. 
ha fabricate ancora di varie grandezze, e lunghez-, 
“zasetanto le grandi che le picciole fanno Io fteffo effetto, 
e vnac’hauea lacodetta lunga 26.dita erauerfe fi fritolò 
quando fù rotta alle 22. vo’alera alle 18,:e vo’altra alle 16. 
Ne ha fitte in geffo temperato con acqua,-in piombo ftrut- 
to e foffreddo, e rotte le codette offeruato il:fito delle 
particelle. Ha fouente atruotate ,-e confumate le culattes, 
ò bafi di varie gocciole, ‘e di mano:in mano che fi arruota» 


» - 


Si 


. 
‘ 
. i 


DE LETTERATI! 99. 
vano; hà notato dow’eran pulighe. 
fenza chele gocciole fi ftticolaffero: il che farebbe contro 


all'opinione fopraccennata del P. Fabri. In fimili arruota- 


menti il. vetro {coppia di quando in quando, e fe ne ftaccan 
delle fcagliette Finalmente hà:offeruato che non fi ftem- 
p:ano bollendo in acqua, fia pura ò pregna d’alume » nè in. 
decottione di.varie-erbe-, nè ingoiare. dall’anitre ,. come s° 
accennò anco nel DI. Gior..di quelt’anno.. 


| + Frà quel?’ efperienze ve n’ha vna:confiderabile per l'ot= 
.tica . Imperoche hauendo il Signor. Redi fatto ftender del. 
«yetro-fufo e infuocato in picciole fchiacciatine ritonde, ben: 
-vhice e compreffe ; e poi gettarle in certa.fquagliata:» ven-— 
- nerofenza pulighe groffe,, e con pochiffime di quelle mi- 
nute che fi veggon ordinariamente ne’yctri :. di modo ch» 
effendo le pulighe vn difetto del vetro che nuoce alla per-~ 
| fettione de gli occhiali», fi.potranno forfe con.quefta d lis 
genza fchiuare .. 
Delle fudette-{perienze-e altre: particolarità: offeruate» 
dal'Signor Redi, difcorre l’autore ».e fe ne vale per corro= 
borar le fue fpeculationi: aggiungendo altri fperimenti. e. 
notitie alcune per.cftrar.aria dell’acqua; altre contro Popi-« 
nioni intorno a.quefti vetri, d’Enrico Regio, Tomafo Hob» 
-bes » P: S. Rigaud e M. Hudd: altre che moftrano poter il 
vetro riceuer maggior eftenfione della-fua- naturale. Nel 
fine mette:varie riflefioni foprala tempera c durezza dell’ 
acciaio ».la. qual non crede provenirdall’effer egli.più- den». 
fa:: peroche hauendo pefato dell’acciaio temperato » e.ftem=. 
perato , dice d’ hauer fempre trouato più leggiero in fpe= 
cie il primo che.il fecondo» talora in ragione di 2., e 2 e 
mezzo per too.Con queftoccafione nota che i metallian- 
corche in genere puriffimi , non fono.d vne.fteffo pefo,, 
nè effendo infieme mifchiati confervano.la-proportione del. 
pefo clie lianno: e affegnala ragione perche la miftura di: 
metalli fia più fragile ¢ più dura al’ martello cliei me-- 
defimi féparati :; ficome perche: vn:mesalio più:denfò 
fa effcr più facile: al. mattelio .. 
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100 GIORNALE 3 
ESTRATTO DE’ DVE GIORNALI 
di Francia de r1. Aprile; 13.Giugno 167% 
È] primo sow fi mettone.che:Pofferuationi della Cos 
LW meta dall’anno paffato fatte all'Offernatorio di Paris 
gi, e inaleri:luoghi della'Francià . ‘I matematici.della Fleé 
che .cominciarono .à.vedetla li -16..di Marzo ; :c.quei del 
Collegio:de Clemont li 25. fopra ‘Pauuîfo.daro dil’Aca 
demia'Redi delle ‘{cienze dal P.Pardies profeffore di 
tematica in dettò Collegio, il Signor: Caffini cominciò ad 
-offernarla ‘li 26. & all’occhio. nudo parewa come.vna‘ftcllag | 
diterza ‘grandezza yma guardata con cannocchiale fopraé| 
vanzaua quelle di:prima . Al ragguaglio che fi'fa diftintad 
‘mente di giorno in giorno dalli.26/Marzo ‘fino è'8. Aprile | 
che fù ofleruata ; s'aggiungono alcune rifleffioni del medéé | 
fimo Signor :Caffini i} qaal nota trà l'altre cofe che'tuttiti 
luoghi della Cometa é’hanno -offeruati cadono in'vna li 
nea.poco differente dall’ arco d’vn gran cerchio-che taglias 
-Pecclitica:à 10. gr.e 45-m.-di Gemini ., e:che:ha : per con-| 
feguenza la maggior fua di Pefei:é 
‘quefta maggior latitudinee di 39-à 40. gradi verfo tramons 
. tana. Il medefimo cerchio taglia l’equatore a’ ror greed | 
‘mezzo della fettione verna verfo Oriente, e lamaggior 
«declinatione dall’ Equatore -verfo tramontana è-di.38. gr. € 
mezzo. ‘Calcola ch'ella foffenelperigeo-li 12.Marzo a hi 
8.dellamattina:; e nota che ha fatto camino quafi fimile 
quello-della- feconda del 1655.e d’vn'altra.del.1575. of 
| feruata da Ticone : dimodo che pare che in queta parte 
del Cielofia*come vn Zodiaco per le Comete. ‘Nel altro | 
Giornale fi mettonoi feguenti libri. 
RELATION DES VOYAGES DV SIEVR.....i° 
dans la Riuiere de la Plata, e dela par terre au.Perou, 


In fol. A.'Paris chez Geruais «Clouzier . 
“TL Signor Acarete ‘natino di Bifcaia è autore di quefta» 
relatione » nella qual defcriue i viaggi che hà fatto all 
Indie Occidentali . Par 


* 
» 
| 
| 


ticolarmente fermato à defcriuer il modo , col qual fe ne ca- 


DELETTERATI: sor 
‘Partì di Cadice nel fine det 1657. e dopo tè mefire 
mezzo ‘di hauigatione arriad alla Città di Buemos - eyras 


«pofta nell’ America meridionale all’imboccatura-del fiume 


della'Plata;' di là éffendofi mandato al Perù per. portar 
l'auuifo dell’ arriuo del fuo vafcello, ‘fece vn viaggio: per 
terra di più di leghe, nel qual hebbe occafione di far 
moîte offeruationi curiofe . Si fermò alcuni mefi nella Cit. 
tà del Potosi, oue vide le miniere dell’oro, e dell’ argento: 


ed hebbe ancora il piacere d’effer prefeate alla felta che vi & 


fece'con magnificenza quali incredibile per Ja nafcita del 
Prencipe di Spagna. L'anno 1659. riuenne in Ifpagna ; e tre 
ò quattr’anni dopo ritornò à Buexos-ayres; mà di quefto fe- 

condo -viaggio non dice che poche cofe. 
La defcrittione che fà de’ paefi dell’ America per doue è 


paffaco Jè efactifima. Nota la fituatione de’ luoghi ; gli 


animali, ele piante che vi fitrouano ; la temperie dell’ aria , 
i coftumi degli abitanti, foro numero, ricchezze, e mer- 
cantie che traficano. + feci. 
“Parlando de gliStruzzi, de’ quali vhà gran numero ne. 
contorni di Buezos- agres yriferifce vna particolarità confide- 
tabile, che dice d’hauer ‘veduta. Quando gli Struzzico- 
nano, dic’ egli, ei pulcini fono ia procinto d’vfcire , rom- 
pon quattr’ oua » che portan ne’ quattro cantoni del luogo 
doue couano. Queft’ oua rotte corrompendofi, generano 
in poco tempo vna gran quantità di vermi de’ quali fi no- 
drifconoi pulcini quandofon nati:e ciò lor bafta per fins 
che fieno capaci d’andar à cercar altroue il lor nodrimen- 
to. Quel? offeruatione è tanto più confiderabile quanto 
che conferma» e fpiega infieme yn luogo d’Elia no, che 
dice, Chelo Struzzo nodrifie i [uci pulcini duna parte delle 
fue ova: mà Eliano aggiunge » che queft'oua fono quelle, 
chè non fono atte à couarfi . Il che all’ Autore, ‘che forfe 
non hauea veduto quefto paflo , non è venuto. in mente d'c- 
faminare . 
Perche le minere del Potosi: fon molte celebri s’e pare . 
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ua il metallo. e.la regola che vi.G offerua.Die che 
‘da-quelte minese s'è cana:o. vna quantità .prodigiala. d'ar. 
gento poffoa votare ; imperoche, non falo fi troua 
quafi tant’ a rigenro ne’ luoghi che non fono: ftattcattati». chi 
in quelli chek NUO: 
uo nelle tecteche fi fono.cauate dalle: miniere... Aggiunge, 
nonefferui miglior argentoin tutte l’Indie di quello. delle 
 minere del Potosi: e nondimeno. efferuifempre in; wp;mats 
co intorno à tre quartid’oncia di lega. La ragione è, che pa 
purificar la minera bifogna gettarui.vna certa qu antità d'ape 
gento. viuo, e di ferrapteparato.d’vna miniera particolare; 
fi fepara poil'argento.vivo per. cuaporatione , mà in qua 
to alferra.refta talmente incorporato. coll’ argento ». cheè 
può. credere: che: l’argento. è affai comune: in: quefto 


paefe dal quale fi porta altroue ; nulladimeno. ciò-che-l’aus | 


tore-dice della ricchezza del Porosì è quafi incredibile, Al 
tempo.che fi fecero l'allegrezze publiche per la nafcita del 
| Rè di Spagna . alle quali l’autore: fu. prefente, le (trade del 
Potosi effendofi.tutte slaftricare per fare fcompar:imentiè 
fontane» fi ripararono d’vna. maniera. molto» fingolare pet 


far paffar la proceffione che doucuaterminar la fetta .. Si die 
ftefero. baftoni d’argento.per tutto: lungo il camino ».in mo 


do che dalla chiefa grande fino. ad. vn alta. affai. lontana: do- 
ue andava la proceffione» le: ftrade: n’erano.tutte coperte. 


Dice mole’ altre cofe dellaricchezza.di detta Citta, ma dor. 
po: quel che s'è dettore fuperfluo.il dirne di vantaggio .. 


PORTRAIT 


naturel Tes Indiens par D. Tuan de 


è è 


AParis chez Geruais.Clouzier.. | 

D. Gio. de Palafox. ritornò. dalla nuona Spa: 
BJ gna, doue le cariche di Vefcouo.di Vifitatore »,¢ di 
I | Vices 


o. fono ftati ;ma fe ne forma. ctiandio di nuo» 


fox Euefque dela Pueblade los Angelos. In fol. 
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Vicerè che ‘hauca ‘efetcitate.;; gli hancano data vnintera 
cognitione de’maliche'fifaccuano patire a gli Indiani; prc- 
fentò queltodilcorfo a FilippoIV. Rè di Spagna per fargli 
veder la loro innocenza; il mal trattamento che foto fi fa- 
cena,c.irimedijche vifi potevano apportare. 
- MT ritratto che fa diquefti popoli potrebbe far vergogna 
À tutte Paleré nation? .. Dice, che aon v'hà gente più humi- 
Ae, più manfueta, né meno intereffata ;.chenon iftanno mai 


aguioli, l'auaritia de’ faraltieri che li gouernano tenendoli 
| fémpre.occupati ; Che non conofcono nè ‘anche il nome 


d'invidia; € fe qualche beueraggio non falor perdere 


della.ragione,fàno.affai cati: Che tuttiiloro difetti fi ri- 
duconoalla Gola; e anche -non fi può loro rimprouerare, 
la.meta diquelto witio , perchè mangiano molto poco, | 
«€ hon fanno éccefli che a bere: di maniera che fe gli aleri . 


huomini, dice l'Autore » fonofoggetti 2 fette peceatimor- 
tali, non fi poffono accufare gli Indiani che della metà 


_ Perfarvederlalor bontà e femplicità sriferifce,;che 
dendofi trovata. vna Campana;che sera fufa per 1a fua Chie- 
fa de los Angelos , mal fatta, efenzafuono , vn Indianoche 
vidde il fonditore molto attonito 3 ‘gli diffe ‘buonamente 
Nont'affligere perche queffa Campana non parli bene hora che 
sella è venuta al mondo: non tè fucceduto la medefima cofa è afe 
pestava poco; parlerà bene colsempo.. 

‘Con tutta quelta femplicità non Jafciano d’hauer dello 
fpirito. Ne porta diuerfi efempij, e tra gli altri ammira 
l'accortezza conla qual vn Indiano conuinfe vno Spagnuo- 
Jo d@haverglirubbato il fuo canallo. Hauendo quel? In- 
diano veduro che’! Giudice per qualuague diligenza che 
haucffe vfata nell’ interrogar il reo, non fapeuarittouar 


proue delfusto; gettò il manrello fopra il capo del cauallo, 


che gli.haveua prefo,e dimandò al fadro digual occhio il ca- 


nallo foffe cieco. Illadro fi troud molto intricato : nondi- 
| meno pernon reftare fuergognato rifpofe alla ventura che. 
_ Pera dell icchio de#rey allora Yindiano fcoprendo la celta 
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‘104 GIORNALE, 
cauallosft vede bene, dic’ che quelto cauallo. non 
è tuo, poiché on faiche non è cieco nè dell'occhio dee. 
fro,-né del finiftro. al 
.. S'è ftampatotanto quefto Difcorfo quanto la Relazione 
di M. Acarete per vnirli alla raccolta de’ Viaggi curiofi, , che 
fi fono publicati da M. Theuenot. De’ tre primi Volumi. 
di quefta raccolta fi parlò nel XXVII. Giornale dell’ anna 
3666.c quelti due.difcorfi fanno parte del quarto... ||; 


DISSERTATIONS AC ADE. 
—migques fur la nature du Froid, e duChaud 
parla fieur Petit thtendant de Fortificattons, 

In ta. A Parischez Olivier deVarennes. 


libro contiene dueDiffertationi nelle quali? Aw 
tore prende principalmente è combattere la dottre 
nadegli Ariftoteliciintorno al freddo, e alcaldo. 
_ Nella prima differtatione tratta della natura , foggettos 
cagioni:, ed effetti del freddo; € foftiene freddo non è 
vna-femplice priwatione di calore, mà vn ente reale : ché 
l’aria folamente è fredda: di fua natura , e così ella è il fog 
‘getto naturale det freddo», ela principal-cagione che lo pro» 
ducenegli altri corpi: Che Peffetto del freddo tant'è di ra- 
refar, che-dicondenfare ; eche fe la gelata indurifce l’ace. 
qua, non la condenfa per queto, ma al contratiola carefà; 
donde viene che’l ghiaccio galleggia nell’ acqua, 
La feconda Differeatione è per moftrar che non v'è altro 
‘fuoco elementare che'l calor del Sole,e-quello del 
trale,che rifiede nelle'vifcere della terra: che la sfera del 
fuoco che gli Ariftotelici mettono fopra l’aria:nel concado 
della Luna,è vna pura chimera.Per iftabilit quefte due pro- 
‘pofitioni fà veder la debolezza delle ragioni, con de quali fi 
proua ordinariaméte efferui quattro elementi : ¢ dopo hauet 
_moftrato che’ fuoco non va: naturalmente in: alto., ma-ches 
fiegue indifferentemente in alto. e à baffo la mareria di cui 
fi nodrifce; foftiene che quefto. fuoco elementare chefi 
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feruir alla generatione de'inifti,v'è cutt’affarto inu- 
he non fi può Itabilir ‘che ‘vi: fia :fuocofopra l’arias - 


tile, e'c 


| fenza diftrugger i principi} della Diottrica 


Differtatione ha fatre delle note one. trat- 
ta divarie cofe turiofe? trà Paltre vi fitrouerà. vn-ampio 
difcorfo de’ Termometti; del modo Gi fabricarli ,, cloro 


Nel fine del libro wè va piccol Trattato del Cilindro 
Aritnietico. Nepere » che hà inuentato i Logaritmi haue- 


ua etiandio trouata vna maniera prelta; e facile di moltipli- 
car è diuider tutte forti de'numeri cheichiamò Rabdolegia », 
facendofi ciò conla difpofitione di molti baftoncellifopra 
quali fi fcriuono i. numeri.. Perche tutti quefti baftoncelli 
eran difficili ad ordinatfi , e faceuano: confufione: il Signor 


Petit ha penfato di feruirfi di ftrifce dicartone il luogo de’ 


baftoni, e applicarliad-vn Cilindro fopra il qual Gipoffon. 
voltare. Enfegna- in quelto Trattato. la coftruttione,,c vo 


SERMONS SVR DIVERS. MYSTE-— 


res dela Religion ye plufieurs feftes de Saints, 


echez, dans Paris par 'e Abbe de Bourzeys 
n 8.A Paris chez Piere le Petit. | : 


quefti Sermoni fiano (tati predicati con tanto 


plaufosche pare che non fi douefle temer di ftamparli 


tali quali furono detti» nulladimeno hauendo l'Autore con- 
_ fiderato che ciò che fi fà per effer-letto, richiede vn. altro 
. ftilecheciò che fi dee dir-a viua voce, hà mutate molre co- 


fe, ad efempiò: de’ più celebri oratori che non hanno publi- 
cate le'loro-orationi conforme le haueano recitate... 


‘Sono aFnumerodi primi quatero trattano della celi» 


ers Chriftiana; e della refurrettione de’ morti che è il 
ndamento di effa: i quindici feguenti fono fopra diuesfi 


‘mifteri, € varie fefte-de’ Santi : € l’vitimo è l'oration fune- 
, bredel Ré Luigi XII. 
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del Vangelo fitratta d’vnamay 
‘niera molte differente in alcuni v'hè quantità di moralità, 
«come in quello dell Afcenfione che fù detto ananci la Rey 
gina-madre Anna d’Auftriat altri, come quelli detriauantt 
il Cardinal Richelieu , fono pieni di cofe fingulari, e curio. 
fe: e aleri di offeruationi erudite, Vi è vna pfatta fpiegy 
tione della profetia di Danicle ‘intorno ai tempo della ve» 
del Meffia con le rifpotte all’ obiertioni. chef pollon 
far fopra quefto.celebre paffo :come anche 

ni fopra altri paffi della feriteura facta, che fifpiegano lets 
teralmentefecondoFEbreo . Vitratta etiandio de’ punti di | 
Critica, come al fine del fermone di S. Maria Maddaleng 
moftra, che il Vafo chiamato dagli Euangelifti Alabaftrum 
«contenente il profumo che la Santa {parle fopra’l.capo di 
noftroSignore,-hon era d’Alabaftro, come fi crede ordina, 
riamente, mà di vetro; e che è verifimile che quel protumg 
fichiami Nardus piftica, eflendofi portato dalla Citta chia | 
mata Pfitace ò Piftace in Affiria, e non per l'altre ragioni; | 
Che portino i comentatori della Scrittura. | 
Sarebbe.cofa lunga ad accennar quefte offeruationi : one | 
de baftera di riferire alcuni fatti hiftorici cauati dalla lunga 
e dotta prefatione , oue l’autore fà vedere, quanto tof 
perl’addietro ftimatol'vfficio di predicatore. © 
Sisàciò che fi riferifce nella facra {criteara, che noftro 
Signore fi riferbaua la cura di predicare lafciando a’Di» 
fcepoliquella di battezzare ; e che gli Apoftnli hannofe= 
guito Pefempio di lui,per quel che dice S. Paolo a’Corintij 
ch'egli era mandato per predicare mon per battezzare, Si sà 
ancora, che ne’ primi fecoli non v'eran chei Vefconi che | 
predicaffero, come il Cardinal Federico Borromeo Pha of. 
feruato nel fuolibro De comcionante Epifcopo.Mà la queftion è 
di faperfino à qual tempo s'è praticata queft’vfanza,. Quel?’ 
Aucorenota » che nella Chiefa Greca la facoltà di predi- 
‘ care fù riferbata a’ Vefcoui ne’ primi quattro fecolizenons 
| fù conceduta ad Origene che per ragione dellai fua elo- | 
quenza» cdottrina »e dopo lui il primo prete,al quale fi 
| diede 
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diede quelta: facoltà ti: in Aleflandria 
ton v'e ra che’} Patriar cache: predicafle al po: di Sozo- 
meno, cioè verfo lametà.del quinto fecole.: che nella Chie- 
fa d'Africa S.. Agoltino non eflendo: che prete: liebbe la li- 


cenza di predicare smà fù vn: privilegio. (peciale che gli fù 


conceduto contro: I’ vfo di quelcempo.: Ein Fransianoa fi 
diede fimil licenza à preti fe son nzkfefto: fecolo .: Di qui 


; viene; dice l’ Autore; che l'Homilie.che. ci reftanade’ SS.. 


Padr iGrechi, e Latini fon 0: de’ Velc OW >. € beache,Ter ul. 
liano ; Clemence Aleffandrino ,.$ Girolamo, è Ruffino fie- 
no ftati huomini dottiffimi ;. non ne: habbiamo, pero alcuni 
fermoni , perche non eran.che preti,¢ in confeguenza non. 


Aggiugne; chela predicatione è fempre paruta: cos” ef; 
fentiale al Vefcouato.,.che pel. paffato i Vefcoui di Francia 
nellaproféffion. della fede che prefentauano: a! Metropoli- 
tano dopo:la lor ordimatione, erano. foliti di dire, Che erazo 
amine (fi. al minifterio della: predicatione, per: direche erano. 


promoffial Vefcouato-5, come fe Peffer Predicatore-, e efler 


Vefcoue non fofle che via: fteffa cofì .. B beache: egliap- 
proui l’vfo dégli vitimi Velcoui effendo. 
occupati in affari importanti: comettono. ad altri di predi- 
care in lor vece saota che: per Paddietro fiera Vefcouo: per. 
predicare», ma hora. fi prédica. per Vefcouo::. donde. 
auuiene,che non fi predica mai meno: che quando fi.hà più 
“Fàvn’altra i Gentili 


facéuano. che: facrificar è loro. idoli non fitrouas. 


punto che predicaffero:che parimente per lunghiffimo tem». - 
po la predicatione non: è ftata. in. vfo. tra gli Hebrei, pero 
juanto. fipuò giudicare da’libri del vecchio teftamento,oue: 
1 troua bene che i Sacerdoti hanno: letto: alcuna volta la. 
e di Dio, mà non c’habbiano fatto. comunemente de’ 


legge di.Dio,: 
| Religione. Così Pvfo. della predica» 
. tione é-particolare alla: Chiefa, nella quale s'è fempre prat-. 


bicata. E che Sozomeno dice, che al fuo ne’li 
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Vefcouo » nè verun altro predicana in Roma :il che Caffio: | 
doro hà altresì detto dopo di jui.:,mà l'Autore di queto li» - 
bro dimoftra,che Sozomeno era mal infermaroia ciò della. | 
pratica della Chiefa Romana , perche è corto che.S, Leone, | 
predicaua regolarmente ia quel tempo medefimo, del qual | 
parlaSozomeno. Sono in quelta prefatione. mole’ altrese 


-cofe notabiliia fimibmateria. 


Nel fine fi mettono alcune rifleffioni fopra la deferittio., 
ned'vncannocchiale:nuouo publicaro fotto nome-di Me | 
Caflegrain. Dopol’inuentione:di. M. Nevyton dell’ oc»: 
chiale , di cui s'è parlato nel terzo. Giornale > fe n'è publi-, | 
cata vo’ alerache fi preteade molto più comoda, e più ins, 


gegaofa.. Si fà va buco nel centro dello fpecchio concauo»; 


e in quel buco s’accomoda wn oculare, che riceue i raggi — 
| riflefli da vno fpecchietto conueffo, che fi pone dirittamene | 
| tenelfoco del medefimo fpecchio grande: in luogo ches, | 

_M. Nevvton mette obliquamentenel foco del concauo vao, | 
fpecchietto piano che ribatte i raggi im vna lentina dive. | 
| tro, pofta al laco oppofto del cannone » doue ftàl’occhio | 


A vedere. Quel? inuentione- è fimile à quella di M. Gres; | 
gorio defcritta nel libro da lui ftampato l’anno 1663. fott o; : 


Pig 


titolo d’Oprica Prometa : faluo che M. Caffegrain non dee, | 


| termina di qual figura habbiano ad. effer gli {pecchi, e M.. 

. Gregorio vuol che fieno di fercion conica; e in luogo di - 

| mecterl’oculare come M. Caffegrain in quel buco y’iafe-, | 
rifce vn pezzo di cannone coll’ oculare. dall’ alera parte: i 


Con che fi viene a rimediar all’ abbagliamento che cagio« 


nerd la molta luce ch’eatra per l'apertura del cannone, 


‘ » 


IN ROMA, Per Nicolò Angelo Tina: 
 Conlicenza dé 
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LETTERAT 


Li 30. Luglio 1672. 


ISIDORIANAE COLLATIONES, QUI BV 
Ifidori Pelufiste Epiftole omnes ‘hattenus edite cum 
multis antiquis optima note manu-fcriptis codicibus 
comparanturye® inde circiter bis mille locis fupplentur. 
aut emindantur ex Bibliotheca Barbarina. Ing. 


Rome Fabij jde Falco. 


= BLL’Epittole Greche di S.lfidoro Pelu- 
fiota va del 
mi za;c ia breuita con lachiarezza.: € Fo= 
tio, famofiffimo critico» hebbe a dire s 
che v’eranin yno mirabilmente con- 
fufe 1a dolcezza del dire di S.Bafilio,e 
la bellezza di quello di S. Gregorio 
x: Niffeno. Ne accrefce pofcia il pregio 
la continua ‘moratita,eruditionee dottrina,di cui fon pice | 
ne: ©in teologia.non v'hà niente di più fublime che quefte 
lettere, ne di‘più adattato per la folutione de’ dubbij ferit= 
_ turali, ne di piu fanto per I’ iftruttioni de Monacisne di più 
‘acuto e forte perla cenfura contro a’ vitij. 
Fiorì quefto Padre » Egittio di natione , nel V. fecolo: 
fotto Arcadio, e Teodofio minore ice fù difcepolo di San». 
Giouanni Chrifoftomo , € infi eme perfetto imitatore» 


, tanto nel dire quanto nel viuer — e Monaftico, 
in 
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GIO RNALE- 


in ognuno de quali fù dal medefimo Fotio ftimato degno; 
che fi proponefle agli altri per norma. Scriffe moltiflime 
lettere, e tutte coNtengono notitie, e:Confiderationi veilif. 
fime : peroche è vi dichiara pafli ofcuri della Sacra Scrite 
tura, 0 ifttuifce nella difciplina monaftica ; è corregge; € 
riprende huomini fcelerati del fuo tempo; aicunt iff patti: 
colare.che.non adempiuano all’yfficio c’'haucano diSacers 


dote d Vefcouo, come Zozimo; Eufebio; Marone ; Eufta: | 


thio, Martiniano; e altri fimili. Dimodo che fù gran danì 


no della Republica letteraria, che ce ne fiano peruenuté | 


così poche, non hauendone finora che 2013. di quafi dieci 
“mila ch’ egli hàfatte fe crediamo a Niceforo Calliftoi 


E quefte fi ftamparono tutte infieme in Parigi nel 1638, 


diftribuite . libri, de'quali itre primi erano ftati prima 
publicati da Giacomo Billio, il quarto da Corrado Rittera 
shufio, e’1 quinto da Andrea Schotto . | 


Hora tra quelle c’habbiamo, eflendouene molte imper= | 
fette per alteratione 6 mancanza di parole, non potrà fe | 
non effer caro agli Eruditi quefto libro contenente le varie, 
Jettioni che fitrowano in fei antichiffimi Manofcritti delle 
tibrarie, Vaticana, Barberina, d’Altemps; e Sforza,i quali 
di ordine del Signor Cardinal Barberino furono infiemes, 
collationati da Francefco Arcudio ( Greco Calabrefe ché. 
poi fù Vefcouo di Nufco ) e notate le differenze tra di lo. 


ro în vo volume di queft’ Epiftole dell’cditione di Parigi. 


Del qual volume hauendo il P. Pietro Poffino haduta ld | 


comodità dal medefimo Sig. Cardinale, e veduta impor 
tanza dell’annotationi che verano in margine, ha ftimato: 


neceffario d’ynirle,e ordinarle in modo che poteffer altrefi' 

feruire ad ogni editionese volumi: delle medefime lettere. 

Il che hauendo efeguito diligentemente , hora le publica. 

fotto nome di Collationi con aggiunta d’alcune fue stili: 

e giudiciofe rifleffioni: e fi contenta di accennar folamente: 
ciò che ne’fopradetti codici fi troua di differente,e di nouos: 
_ dandoalle volte il {uo giuditio, e portando congetture che | 
dalle varie lettioni nafcono intorno alla ferittura originale. - 


Con 


ia 
i 
| 
| 4 
fi 
| F 
“È 
sil 
E 
m 
| 
(ld 
Cl 
C( 
p 
m 
ne 
ne 
ift 
EI 
PS 
| 


DE LETTERATI: tr 
— Con &uefteficorteggono varij errori , fi fcorgono i veri 
*fenfi dell'Autore » fi fciolgono diuerfi dubbij » efi {uppli- | 


 fcono molte cofe tralafciate , e necelfarie alla perfetta in- 


telligenza del Telo s che fi riduce quali alla primiera fua 
pertertione » come fi vederà da alcuni luoghi ches’accen- 
nanp qui fotto per faggio. 


a. AIPEpifiola XXV. del primo libro , doue Ifidoro 
rimprouera a Cirillo l'iftabilità fua, dopo il principio, 


Che ti. giona il ritiramento di Gionanni nel deferto che per 


laddietro hai con fernore imitatosfi foggiunge nell’editione 


greca.di Parigi, yuy CIOÈ nomimie 


sandolo hora, mane codici Vaticani e Altemps in Juogo di 
SÈ un » &e fi legge» yoy tov Anuay roy 
imitando hora Dema crc. fenfo più conforme a quello che 
fieguese all’eruditionedell’Autore,peroche Cirillo che fù 
per qualche tempo nell’eremo, effendone polcia ritornato 
à.cafa, haveua in ciò imitato Dema;che fù difcepolo di San 


Faolo,e l’abbandonò, ritornando al fecolos come fi legge. 


nel capitolo IV. della II. Epiftola a Timoteo. 
2. Nonémeénoconfiderabile 1a correttione che fi fà all’ 
Epiftola 327. dove Ifidoro rinfacciando a certo Giouanni 
foldato,i mali andamenti, ¢ falfi dogmi che infegnaua, gli 
mette timor della pena» A-9pfToiyue un 


"0716, @ Nxcyas » che l'interprete traduffe. 


Vide igitur ne cuiufdam tempeftasis periculum facias iuttague 
cacitate afficiaris. Non fi vede perche in quefto luogo fi fac- 
cia mentione di Tempesa: maglior lettione fuggerifcono i 
codici Var. e Altemps,doue in juogo diaaas ( che l'iriter- 
prete fù forzato a tradurre rempeffa ( v°è ZavA% primo no- 
me di San Paolo: onde il P, Poffino traduce, Caneizitu» 
ne Sanlum experiavis aliguens, cy excacationem meritava fufi- 
neas : € cosi 11 fenfo camina bene, alludendo Ifidoro all” 
itoria { che firapporta nel 13.degli Atti Apoftolici ) di 
Elima mago» i! qual fu da San Paolo punito con la cecità 


per li falfi dogmi » che osò opporre alla fua predicatione. 


3. All’Epift. 66.del terzo libro,doue fpiega quel detto, 
Ng one 
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112 ..4 
oculastunt, aut manus tha fcandalizas te, fi legge nelPedi. 
tione greca di Parigi ,.@ 74 Pavapery come 

fe Panareto foffe epiteto di fcrittore, onde l’interprete, 
latino hà tradotto, & /îriptorem omni virtutis genere cumn- 
latnm . I} che è errore, poiche Pazaretosè nome ordinario 
del Libro chiamato volgarmente Ecclefasico: e in quefto 
fignificato s’adopra qui pure, foggiugnendofi immediata. 
mente-due fentenze di detto libro,in pulchritudine mulienis 
— psulti feducti funt &c. E in fatti ne’ codici Vat.e Alt. fi pone 
> cioè, Scrittore del Panares, 
4» All Epiftota IV. del quinto libro dopo, hauer detto 
non hauerfi a védicarl’ingiurie,non difapproua la maniera 
| vfata daHarpocrasa cui egli fcriue ne’ mali trattamenti ti 

8 > Fe. cioè, da huomini fcelerati,e da Simsane,t 

ximo, dico. Così fi legge ne’codici ftampati, quali bilo. 

gna che ficno errati, poiche farebbe in eleganza di comin: 
ciar lentrmeratione con xg/' ene di metter dico dopo Zozi 
mo»che andarebbe dopo Simone : oltre che non fi sà chi 
fia quefto Simone , non facendofte l’autore mentione in 
verun altro luogo , come di Zozimo, e degli altri che im 
mediatamente foggiunge. Hora da quefte Collationi ap- 
parifce l’errore;e fi corregge elegantemente» perche i co. 
dici Vat. e Alt. hauendo concordemente: @Sariuay col 
iota in luogo di @By' ZiuwrG+.il Padre Poffino inferile 
fa vera lettione,e dice douérfi.dire Coll’ ny che 
fignifica falfs, adulterini ec. ecosi và bene, da buomini fis 
lerati e falfi,Zozimo dico gc. Molt'altre fimili correttionifi 


potranno raccoglier da quefto libro. 


MEMORIE, EMPRESE, E RITRATTI DE SI» 
guori Accademici Gelati di Bologna raccolte nel princi 
pato del Signor Conte Walerio Zani il Ritardato | 
In 4.In Bologna perliManolefi 1672. ~ 
A Lie profedegli Accademici Gelati di Bologna ; che 
fi riferirono nel IL Giornale di quef?anno,aggiune 
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DE LETTERATI. vii 


geremo le prefenti Memorie , che contengono gliElogij 
de’ medefimi Accademici; d’ognun de’ quali fi defcriue- 


_breuemente ia patria, nobiltà, dottrina, attioni più illuftri, 


e altre prerogative, Sono intorno a Ioo., € in primo 
luogo,il Pontefice Vrbano VIII. poi fei Cardinali, Berlin- 
giero Gef, Antonio Fachinetti, Francefco Barberini Pro- 
tettore dell’Accademia, Cefare Fachinetti, Roffetti , e» 
Litta; oltre a moltiffimi de’ principali Letterati d’Italia di 
quefto fe colo, già noti al mondo per l’opere da loro com- 
pofte, come Monfignor Agocchia Arciuefcouo d’Amafia, 
Monfignor Ciampoli, Monfignor Vizzani, Cau. Girolamo 


Preti, Conte Fuluio Tefti, Marchefe Virgilio Maluezzi 


Marchefe Cornelio Maluafia, Conte Luigi Manzini, Gio. 
Battifta Montalbani » e Gio. Capponi, e altri, de’ quali fi 


| fa quiui honorata mentione, e fi pone i! Jor ritratto .. 


Ma quel che affai ftimeranno gli Eruditi fi è vna nota, 
diftinta , che fi fà in fine d’ogni racconto, dell’opere tauto 
{tampate che manofcritte dell’Accademico, di cui fi ragio« 
na: e ve di maaofcritte fopra ogni materia, Poiche 
Legali , Mediche, Iftoriche ; Filofofiche » Matematiche, c 


.. Caualerefche: moltiffime delle quali farebbe defidera- 


bile, che fi poneffero in luce. Tra l’alere. — 

Di Monfignor Agocchia fudetto fi notano 22. Trattati 
diverti, trà quali trè , Delle comete, e di quella veduta l’anno 
1618. Delle Meteore, fopra le Cofe di suono (coperte mel cielo» 
evno di Cefmografia per feruitio della Congregatione di Pro- 
paganda fede in occafione de’ Miffionarij, che manda in 
varie parti del Mondo. i 

Di Gio. Battifta Capponi Medico, Filofofo , e Noto- 
mifta Bolognefe , oltre alle molt’opere da lui tampate » fi 
fà mentione di più di venti altre, trà le quali fono conti. 


‘ 


derabili il Martirologio della Chiefa Giapponefe con le note, 


12. libri fopra gli errori degli Scrittori Latini infigni, va 

Hiftoria Medica vniuerfale diuifa in 5 .libriil primoce' qua- 

li tratta della Medicina antica » il fecondo della moderna 

come s’vfa da ogni natione, il terzo delle Sette» il quarto 
N 3 
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114 GIORNALE | 
de’ Medici; e il quinto farà vna Biblioteca Medica conla 
noticia de’ manufcritti di Medicina in qualunque idioma. 

Quiui fi nota, non effer di Autore il Trattato de hy- 
mano femine nequaguam animato aduerfus Licetum, nè quel. 
lo intitolato Paradaxor Philofophia Democritica . 

ISignori Montanari, e Francefco Redi, de'quali s’é fat . 
ta mentione in diuerfi Giornali, hanno frà mano, il primo, 
va Trattato equilibrio de’ Licori,e mol- 
te Centurie d’offeruationi celefti,e l’altro la Storia degli ante 
mali, che nafcon dagli alberi, e yn difcorfo intorno alla Na- 
sura, e figure de’ fali fattità . 
Tra Popere manafcritte del Signor Ouidio Montalba- 
nivéil fecondo, e terzo Tomo della Dendrologia, di cui fi 
mife il primo nell’ vicimoGiornale 1668. Gio. Battifta, 

Sanuti Pellicani tien fatte  Effemeridi dallanno 1675, fix 

no al 1680, E il Sig.Co. Valerio Zani conferua manofcrit- 
te la Filofofia d’Epittetto da lui fpiegata in lingua Italiana, 

c illuftrata: con varie ofleraationi morali » le Scienze dell 
~Huomo Nobile e la Biblioteca Bologuefe accrefciuca e ats 

ricchita di molto. 
Perche farebbe cofa lunga 2 voler quì accennar l’ope- 
re che fi trouano manofcritte di quelti Accademici: bafterà 
di dire che ven’hà molte di poetta, legge, medicina, e al- 
tre: e fi vede effer adunanza degna della ft ma, e ri. 
putatione , che hà comunemente, non tanto-pel numero» 
quanto per la qualita de’ foggetti che la compongono. 
Nel fine fi mette.il. catalogo di tutti i Prencipi dell’Ac» 
cademia . 
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ESTRATTO DELLA SESTA MEMORIA 
di M. Denis 1. Aprile 1672. 
NOVVELLES EXPERIENCES SVR LA VI. 


ah par M. Charas. In 8. à Paris chez l’Auteur au 
aux-Bourg Saint Germain. | 
 Vefto libro contiene quattro parti confiderabili, vti» 
liffime per difingannar molti dalle fauole,che gli an= 

tichi hanno dette intorno alle parti,alla generatione, 


«veleno, e natura delle vipere . Diuerfi hanno fc:itto, dopo 


Ariftotile,e Plinio, che nell'atto della generatione il maf- 
chio ficcaua la tefta nella gola della femina per ifpargerui 
il feme, e di quì farlo paffar nel luogo deftinaro alla con- 


— cettioneze che la femina fentendofi renticare il gozzo dal 


paffaggio di queta materia chiudefle nel medefimo tem- 
po i denti tagliaffe la tefta del mafchio; e lo faceffe mo- 
rire in quefto medefimo atto .. Hanno aggiunto chei Vi- 
perini prima di nafcere laceraflero la matrice , e fianchi 


della madre; per farfi vn paffo più libero, e a lei cando. 


la morte vendicaflero in certo modo quella del padre. 
Ma M. Charas moftra nella prima parte d-] fuo libro ,. 


che la generatione di lle vipere fi fa nell’ ifteffa maniera , 


che quella degli aleri animali ..Fà vna defcrittione anato- 


‘mica di tutte le parti: tanto del mafchio che della femina, 


conle figure cosi bene intagliat:,.che non fi può a baftan-. 
za lodar la fua efattezza. | 
La feconda parte contiene quantita d’efperienze, che 


moftrano efferui veramente va veleno fottiliffimo nella 


morficatura delle Vipere; poiche quelli ancora, che non 
ne fono morfiche leggiermente, e in alcuni eftremi,cado- 
no fubito in deliquij continui; la parte ferita fi gonfia ».¢ 
v'è dolore violentiffimo; il pollo è poco, frequente , de- 
bole, e ineguale : a’ moti conuulfiui fuccede vn intirizzi-. 
mento di tutto il corpo, e principalmente del collo, e de 
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156 GIORNALE 
mufculi della tefta: Il dolore è acuto intorno all’ombilico; 
e accompagnato da’ gran vomiti: i fabri fi gonfiino ven» 
gono i fudori freddi, e fi fente gran freddo nell’eftremità, 
e nel vifo: finalmente né fiegue fpeffo la morte in meno. 
d’vn quarto d’hora, fe non fi porge fubito rimedio . Ma è 
gffai difficile a determinare precifamente il luogo » que il 

- veleno fi generi, e vue ftia come in riferua nelle Vipere , 
Gli Antichi hauendo confiderato , che la gola delle Vipe- 
re fi troua ordinariamente ripiena d’vn certo fugo giallo, 
che facilmente fi fpréme dalle gengiue , s’erano perfuali 
che quefto fugo foffe tutto il veleno» e cagionaffe così pre- 
fto tutti quefti accidenti mortali , infinuandofi nelle ferite 
che fanno i denti di quefti Animali: e perragion del color 
giallo» credeuano » che quefto fugo non foffe altro che la 
Bile medefima, ò ’l fiele, che faliua dal fegato a quelle 
partiti percondottiftraordinarij,e che punto non fi troua- 
no negli alri animali. i | Sa 

Ma il Signor Redi hà moftrato con diuerfe ragioni, & 
efperienze, che quefti autori s’crano ingannati » fappo- 
nendo; contro l’euidenza , de’ vafi, che portino detto fu- 
go dal fegato al capo, e attribuendo qualità malizne al 
fiele, che alcontrario non ne ha che di faluteuoliffime . 
Softiene, il fugo che fi trosa nelle gengiue delle Viperes. 
non venir che da certe glandi, ò vefcichette vicine, ed 
effer affai differente dalfiele, non folo perche coli hà va 
fapore differente, ma ancora perche i fuoi effetti fono 
tanto funefti nelle ferite, come quelli del fiele vi fono van- 
taggiofi. Confeffa bene, che quefto fugo non porta feco 
alcun accidente faftidiofo quando fi prende per bocca:ma — 
pretende che ciò faccia la fola {ua miftura col fangue de 
morficati dalla Vipera, che fpande il veleno nella piaga, 
e loro Cagiona vna morte co:i violenta , E quindi é, fog- 
giugne egli, che feaza far morficar gli animali, fe loro fi 
faceffero con la lancetta alcune picciole piaghe, e vi s’in- 
troduceffe qualche goccia di quelto fugo 5 tanto liquido, 

— che feccoeinpoluere, cauato da vna Vipera viua , ò pure 
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ti effettivamente dalla Vipera. 
M. Charas é d’accotdocolSignor Redi, quel fugo gial- 
lo che fi troua nelle gengiue delle Vipere » non effer del 


DE LETTER ATI: a 


vna morta ; non lafciarebber di morir cosi fubito per la 


fola miftura di quefto fugo, come fe foffero ftati morfica- 


. 


fiele, nè venir dal fegato : ma foftiene contro all'opinione 
di quefto dotto huomo, effer vna pura falina fenza alcuna 
malignità ; la qual fi deriva a quelle parti per le glandi, — 


evalifalivarî, per humettarle folemente, e renderle più 


fleffibili : e der proua del fuo parere afferifce, che ogni 
volta ch’egli hà fparfo di quefto fugo nelle piaghe d’alcuni 
animali da lui feriti a pofta , non fono motti per quefto ; 


echeall’incontro quando gli hà fatti mordere dalla Vi- 
pera, dopo hauer parimente votato tutto il fuo fugo cons 


anni ò mollica di pane; non hanno lafciato di morire. 

’efperienze ch’ei porta fopra ciò, fono affai curiofe . 

‘ Paffa poi ad altre fperienze ch’egli hà fatte fopra tutte © 
e parti della Vipera, e facendole mangiare da vari) ani- 
mali, e applicandole fopra diverfe piaghe . E perche non 


ne hà trouata pur vna, che cagionaffe vn minimo male ne 


di dentro ne di fuori; conchiude che'l veleno delle Vipere 
non fia punto materiale , e che non v’habbia uerun luogo 
vifibile , doue fi poifa dit che fi troui. Softiene ancora, 
che quando Ie Vipere non fono tn collera : non hanno. 

unto di ueleno, ma fubito che fi fentono malrrattare 

imaginatione loro ne produce un fortilifimo per l’idea, 
della uendetta ch’elle formano contro a chi le maltratta . 
Dimodoche fecondo lui, il uelen delle Vipere non confi- 
fte che in alcuni fpiriti irritati , e quefti fpiriti non hanno. 
luogo, ne quantità, come le‘cofe materiali, e non fi deuo- 
no confiderare che come puri effetti d’un’ imaginationes 
rifcaldata, che li produce.in un’iftante. 

Conferma quefto fuo penfiere per alcune morficature» 
fatte fare da Vipere,ficcando i lor denti nella carne di di- 
uerfi animali uiui, e fpremendo nelle piaghe quel fugo .. 
Imperoche non effendo quefte morficature ftate Pn 
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d’alcuni accidenti faftidiofi,pretende, ciò non venir fe non 
perche le Vipere morte non erano più capaci di collera , 
e la loro imaginatione non era più in iltato di formar 
quefto veleno, più cofto quegli fpiriti vendicatiui.. 
-—— Hauendonella feconda parte fcoperto il male che pr | 
fon fare le Vipere : fpiega nella terza i vantaggi che fe ne 
poffon cauare: e nota alprincipio che fe fizccomodana? 
bene per feruirle in Tauola come fi fà ordinariamencel'an, 
guille: l’vfo della lor carne guarifce mirabilmente turte 
le malatie che vengon da putrefattiooe » purifica la maffa è 
del fangue,rifchiara ilcolore, abbellifce la faccia, rinuoua + | 
il vigor giouanile » e prolunga parimente lavita. 
Dopo infegna il modo di far yn'infinità di medicamenti 
— falureuolifimi da tutte le parti della Vipera; fermandofi 
‘| particolarmente foprala preparatione del fal volatile, che 
dice effer il principale e più efficace rimedio per guarig — 
tutte le malatie Bpidemiche , le febri intermitteati le 
malatie occulte, e generalmente tutte quelle che vengono | 
da qualche putrefattione maligna, ò da qualche oftrute .’ 
tione confiderabile . 
Afferma etiandio di non hater trouato rimedio più. 
pronto contro alla fottigliezza del veleno delle Viperes — 
che mangiar fubito la telta , il fegato, e'l cuore dell’ iltef= . 
fa Vipera ò prender del fal vola:ile che fe ne caua. Ha 
faluato con quefto mezzo molti animali ch’ erano fiati 
morficati dalla Vipera ; e con quefta occafione riferifce « 
due belle {perienze , che fece fopra due perfone differenti _ 
morficate in prefenza d’vna grand’ adunanza. La prima 
adoprò indarno la Teriaca sl'Oruietano, & alcriantidoti, 
e non fuliberata da fintomi che fogliono precederla mor- _ 
te, che con alcune prefe di quefto fal volatile di Vipera. 
E la feconda ancorche ferita più pericolofamente fù efen- | 


tes da tucti que’ fieri accidenti, hauendo fubito mangiata 


la telta »e’ltegaro della Vipera che ’havea morfo. | 
| __ La 4. parte contiene molte ououe fperienze fopra les 
Vipere, che M. Charas fece l’anno paffato per combatre- 
re 
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DELETTERATI. 
ré l'opinione del Signor Redi intortid al fugo giallo,e per’ 
prouare ciò ch’ egli hauea detto mella feconda parte del 
libro intorno agli fpiriti irritatio 
Allibro di M.Chatas foggiugne il Signor Denis alcune 


fue rifeffioni fopra quegli fpiriti irritati,ò veleno fpiritua- 


le della Vipera; e inclina al creder che quel veleno fia vna 
materia fottilifima » d’ordinatio mifchiata ; e (parfa per 
tutta la maffa del fangue della Vipera: è ché nel!’ iftante 
dalla collera que’ piccoli corpi s’ vnifcano, e falgano al 
pe per accalorar le parti dalla natura deftinate per fua 

DISCOVRS DV MOVVEMENT LOCAL 

In 12. A Paris chez Edme Martin Rue SaiptIacques 


Effendofi il prefente Autore propofte di fpiegare le lég- 
gi del Moto locale, comincia dalla fua natura , cagioni, e 
duratione. Poi fa vedere per quali linee il moto comin- 
ciato debba continuare , notando i cafi; ne’ quali dee effet 
circolaresò farfi d’altré linee più compofte . Paffa alla co- 
municatione del Moto, € alla rifleffione che fi fà quando 
due corpi fi rincontrano : moftrando come fi faccia la, 


| rifleffione di quello che dà in vn’altro che egli non può 


fcuotere. E in tutto ciò non fi ferve ne di molle, nè di 
cagioni ftraordinarie, alle quali i Matematici fono foliti di 
ricorrere ; € finifce il difcorfo com la confideratione del 
moto che fi fà nel voto ò nel pieno; e della Rifrattione» 
che arriva allorche vn corpo paffa da vn licore in vn altro. 
La miglior parte de’principij.di cui fi vale in tutta quel 
opera,conuiene affai con quelli di Des-cartes. Imperoche 
dice come lui. Che’l corpo è per femedefimo indifferente 
alla quiete » 6 al moto ; Che vn corpo effendo vna volta, © 
in moto ò in ripofo, vi dee reftar fempre , fe non ne viene 
impedito da qualc’ altra cagione : Che la quiete è vos 
attione così pofitiua come il moto » € non yna pura ne- 
gatione: Che eutro’l corpo che fi muoue tende ad allon- 
tanarfi dal centro in linea ritta : Che va corpo fi eee 
3 ne 
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nel pieno così liberamente come nel.voto: e così Vargas 


mento degli Epicurei che voglion prouar la neceflita del 


moto. non valer niente. 


E ben vero che parlando delle regole della percofla de 
corpi chie firincontrano,ne pone alcune,che non fi potrebs 
| bero accordar con quelle che Defcartes porta ne’ fuoj. 
principij: ma il P. Pardies Matematico del Collegio di. 
Clermont ne fpiega ne’fuoi difcorfi tutte le propofitiont,¢ 

— rifponde all’obiettioriche gli fi faranno in tal materia. 
QV ATRE NOVVELLESTABLESCHRONO. 


nologiques de l’Hiftorie uniuerfelle ancienne y parle 
Sieur Rou Auccat, A Paris Chez PAuteur au Fax 
Bourg S. Germain. | 
L’Autore comprende in quefte quattro Tauvole tuttes 


Phiftorie facre e profane dell’antichità. Il fine ch’eglis’ 
propofto , è di dar vna contentezza di tutti i migliori Hi. 


ftorici » e di far vedere in yn occhiata tutre le riuolutioni | 
che fono accadute in differenti luoghi del Mondo. E per | 
non confonder vn’ hiftcria con l’altra, a. ciafcheduna di | 
vna colonna particolare : cioé » leggendofi quel che s'è | 


paffaro appreffo alcuni popoli, in qualche parte-del Mone 


.dosfivede anco a lato ciò che fi paffaua nel medefimo | 


“Il Metodo che ei fiegue in tutta l’opera » é di diftribuir 
ciafcun’ hiftoria particolare in certi ordini generali che 
dando fubito negli occhi , con doppie linee groffe accom 
-pagnate da vn titolo che (piega la cofas danno va’idea fa- 
cile di tutte le mutationi che fono fuccedute negi’[mperi, 


nelle Monarchie, e nelle Republiche. Il cheferue come. 
di memoria locale, che è neceffatijfima nella cronologiz; 
per mettere inchiaro tutte le varietà, che non fi prefenta- | 
no d’ordinario che con qualche confufione. Di più con- 


cila tutte le diuerfe forti d’anni , le differenti maniere di 
contare de’ popoli » f.cendonela riduttione generale alla 


noftra. Il che è.vn gran follicuo per le perfone ftudiofe. 
IN ROMA, Per Nico:’Avgelo Tinafli 1672. | Con licenza de’ Superiori. — 
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CHRONOLOGIA REFORMAT A, ET AD 
cersas conclufiones redatta , Autore R.P.I0. Baptifia Rice. 
ciolo Ferrarienfi Societatis Iefu. In fol, Bononiz ex Ty- 

| pographia Heredis Dominici Barberij . Tomi 4. 


ELLO ftludio di Cronologia s'incontra» 
i no difficoltà intricatifime in modo » ches 
fe bene molti ne hanno fcritto con dili- 
| genza. ad ogni modo vi rimane fempres 
più da fpeculare , e trà gli autori v’é tan- 
ta diucrfità d’opinioni particolarmente» 
intorno a’ principij dell’ Epoche; che ba- 
| steal fia dire 5 intornoa quella della creatione» 
del Mondo effernene fettanta tutte diuerfe , come fi vedes 
nel fettimo libro del primo Tomo di queft Opera , la qua- 
le tratta pienamente quefte materie , efaminando le contro- 
| uerfie ordinarie de’Tempi con nuoue notitie , ¢ rifieffioni par- 
ticolari. > | 
Sidiuideia quattro Tomre | | 
_ U primo fi foddiuide in noue libri, e quefti in vatij capi, 
a ciafcun de’ quali fi premette in fommario la conclufio- 
ne di quel che trattano ; e ciò che è affai vtile per gli ftu- 
diofi di quefta fcienza , nel principio d’ogni capo fi nota- 
| no gli Autori c'hanno fcritto di quel medefimo dubbio . 
Contien quefto Tomo la dottrina , ò per così dire, T corica, 
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322 GIORNALE 
de’tempi: peroche il primo libro de’ noue incuiè diftinto » - 
difcorre in genere delle varie diuifioni del tempo accomoda- 
te all’vfo ciuile, hore, giorni, mefi, e anni; i quali furono 
anticamente divarie grandezze fecondo popoli di dodeci , — 
di fei, di quattro» di tré, e di va fol mefe . E talicanuien che» 
foflero gli anni degli Egittiy per faluare i 30+e più mill’an- 
ni» che: contano del: lor.regno, ela lunga etadi que” primi 

Rè; alcuni de’quali Diodoro Siculo: dice hauer viffuto: 1200... 
anni:. Non furono già così piccoli glianni de’ primi Patriar- 
chi',.che: l'Autore: foftiene effere ftati di rz. mefi come hoge 
91 ».altrimente: Malaleél chebbe figliuoli di fettanta anni, 
hamebbe generato in. età di fette: ; e non effendo veruno 
de” Patriarchi arrivato è mille » affai più farebber: viffuto 
alcuni di quefti vitimé fecoli. Im proua di che. mette vn ca- 
talogo: di molti c'hanno viffueo fungamente:, antichi » & 
moderni difpeRi: per ordine di foro età da Matufalem fi- 
no: ad Tra quali frmouera Inglefe motto: im que- 
fio:fecolo. in età di rso.anni» che farebbeto 1500. fe va an- 
no» de”noftri equiualeffe è dieci de’ Patriarchi) \come alcuni 
Dopo » paffa: è difcorrer in particolare de” mefi , e: ann 
dunari, folari ».tanto: femplici, che infieme congiunti; «> 
degli: anni: vfitè appreffo: diuerfe mationi: principali Ebrei » 
Egittif»- Perfiani: » Greci» Cinefiy Fapponefi’,. Indiani 
| Ed & curiofo ciò: che dice dé’ Meificani: ,. i: quali; diuiden- 
do: l’anno in: 18: mefi quefti in giorni: compotrgono: 
vna: Ruota » periodo: dé 18393; giorni’ ,, che 52. 
annt;.€ la: fera del? vitime giorno: di-effa: rompono i'vafi; 
fmorzano'i lumi. dubitandarche 1a notte: fegrente: abbia, 
à finir if Mondo:;-la mattina poi tutt'allegri.ricomprati va- 
fixe riaccefii lumi’, vanno» è: tempij.pet render gratie Dio: 
d'haver loro: conceduto yn: altro tenendofi' ficurt »: 
the il mondo: debba durar altri: 52. anni... Parla itr oltres: 
ade? Calendarij, Ebreo » Aleffandrino, Dionifiano,. Roma- 
no» vfato: dal 327. fino: alla correttione: di'Gregorio XIII: 
15:82. mettendo: le tauole de”mefi,giorni: lettere 
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DE LETTERATI 
nicali ¢ via feguita della vera Pafqua della nafcita di Giesì 
Chrifto fino 211700. 


Refta d’accennar vn periodo dall’ Autore inuentato. Pell 


logi neccffario vn periodo che in fe comprendeffe i princi- 


‘pif di tutte haueffe gli anni diftinti, e contrafegnati da, 


qualche numero ò carattere particolare + Ed effendofi giu- 


dicato a propofito quello di 7980. ‘anni, che fi compones 


della moltiplicarione del Ciclo Solare 28. lunare 19. e in- 


 dittioni 15. Giofeffo Scaligero l'accomodò alPEre latine, chia» 
-mandola Periodo Juliana’, come formata dégli anni fecon- 
do la «correttione di Giulio Cefare . 


uefta piacque molto 
al Petattio » si perche i numeri , e fegni di detti Cicli che 


conuengono ad yn’ anno, non s’incontrano mai infieme ins 


verun altro della medefima,si per altri vantaggi ch’ei de- 
fcriue nel fuo libro della Dottrina de’tempi. Ma quel Au- 
tore vitroua diuerfi difetti , perche; fe bene fi ftendea 3267. 


anni dell’Epoca Chriftiana ; quanto per auuentura non du- 


rera il Mondo; non principiando però auanti la medefima, 
Epoca che 4713. non comprende 1a fomma degli anni attri- 


buiti al Mondo di 5508. dell'Era Conftantinopolitana , e di 


5492. dall’ Aleffandrina « Oltre che formandofi ella degli 
anni Iuliani dovrebbe ancora indicati bifeftili. Per le qua- 


li ragioni hà l’Autore penfato ad yn periodo affai maggiore, 


di 10808. chechiama Selis-aurca ; e fi compone del Ciclo So- 


| raffronto degli anni dell’Epoche vfate, penfaronoi Crono- | 


lare moltiplicato nel 361. numero quadrato dellunare. E‘ 


perche in effo 19. anni s’incontrano hauer i medefimicarat- 
teri, ò numeri conuenienti al primo anno di Chrifto piglia, 


il 7374. che ne è vno. Così abbraccia tutte PEpoche se 


fe gli anni dati fi dividono pel numero di detti Cicli , e for- 
tratta vn vnita fi diuidono per 4.°s°hà il Ciclo Solare , e Lue 
nare e la difanza del bifefto' antecedente . Nel fine aggiu- 


gne le tauole, regole per conueitir gli anni auanti,e do- 
sa l’Epocha di Chrifto , in quelli della fna periodo, e della 


Negli altri cinque libri che fieguono ,'tratta diftintamen- 
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124 GIORNALE. 
te de’periodi più infigni,e di 30. € più Epoche differenti; fog | 
giungendocanoni per connetterle con quella di Chrifto,e per 
conuertir gli anni dell’vne'in quelli dell’altre. Equelche è af- 
fai ftimabile, efamina a parte ogni dubbio, e particolarità it» 
torno agli anni più notabilidiciafcheduna. 

I. Parlando nel 3. libro del? Epoche Greche fà di- 
fcorfi particolari d’alcuni anni infigni > auanti , ¢ dopo il 
principio dell’ Olimpiadi fino ad Aleffandro Magne : e fo- 
no buona parte intorno alla nafcita , e morte d'huomim il» 
Jufri come Homero >Licusgo Democrito, Piatone; Ari. 
ftotele ,. &c. come anche intorno al tempo, che: Settanta 
fecero la traslatione della Bibbia :e crede cid-eflere ftato: 


284. anni, ouera 85. ananti Chrifto , nel tempo di Tolomeo 


Filadelfo,ma viuente fuo Padre s ed.effendo in quella Cor- 
te Demetrio Falareo.. Il che è contro è. ciò. che ne feriffe lo 
3. Nel 4 libro done parla Epoche [atine, e Ro- 
mane , dà. conto- degli Autori de’ Fafti confolari., ne correg= 
ge gh errori,.e dichiara le principali controuerfie intorno agli 
anni de’ Confoli , de’ quali.mette vnatauola efatta, fecondo: 
Ja fua correttione fino al 567. di Chrifle , ch'era Giuftino | 
Imperadore; in eui finirono i Confoli..Ne mette ancora de- 
gl’Imperadori Oecidentali Orientali, Rè d’Italia , & Efar- 
chi di Rauenna, &c. 
3. Trattando nel 5. degli anni degli antichi Réd’Afiae 
auanti Chrifto, difcerne il vere dal falfo » facendo: dottes. 
riflefioni per conciliar Fantichità loro con gli anni del 
Mondo fecondo la Scrittura Sacra +. Alle migliaia d'anni» — 
che Herodote, e Diodoro Siculo contano de’ Rè Egittij fino 
al lor tempo, vna tal ansichità , nen fondandofi in altro ches — 
 femplici relationi, fi può rifponder che fia fauolofa, 6 pures 
che gli anni mon foffer più lunghi che mefi - Ma non fi 
dee dir così dell’ antichità de’ Cinefi yi quali moftrano in» 
libri antichiffimi vna fesie delle famiglie Regie continua- 
ta, e deferitta con tali circoftanze, che a Religiofi mede- 
fimi che cold fogo ftati,e ne danno ragguaglio , a ba» 
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DELETTERA TI 135 
fta l'animo di condennaria per falla , particolarmente das 
Foio in giù ( che fia de’ Rè anteriori c'hanno del fauoloio ) 
fino 4 Chrifto, fpatio di 2952. anni. La qual antichità , fe be- 
nenons’accotda con gli anni della Volgata, che fecondo lui. 
non conta che 2528. anni dal dilunio fino è Chrifto » fi può pe- 
rò conciliar con quelli de’fettanta, che fono 3378 ts 
4 E’ grandifima controuerfia tra Cattolici qual di que- 
fti due computi s’habbia è feguire : e dall’ Autore fi tratta, 
pienamente nel 6. libro, che è fopra gli anni, e PEpoches 
degli Ebrei. Prima corregge vn errore che fi troua nell’e- 
ditione Parigina, e Romana de i Settanta , le quali mettono 
Ia nafcita di Lamecho all’ anno 167. di Matufalem , in luo- 
— godi 187. come haueano gli antichi codici appreffo Afri- 
cano; Giofeffo, c altri: indi porta le ragioni per.l’vno,e 
l’altro computo poi s’appiglia à quello de’ 70. feguito da 
buona parte de’Padri,e approuato dall’vfo della Chiefa Orien- 
tale , e Occidentale , poiche la Coftantinopolitana conta | 
$508. l'Aleffandrina 5492. e'l Martirologio Romano 5 199. 
anni dalla creatione del Mondo fino à Chrifto . E affegna trè 
modi 5 co’quali penfa:poterfi fpiegari numeri differenti d'am- 
bedue quefti Tefti, Fia 
Jl primoé, che vatiando tra di loro d’vn centinaia per 
neratione in fei delle prime , Adamo, e così gli altri fuoi de- 
fcendenti ; habbia generato due figliucli dell’iteflo nome nel- 
el’anno 130. & 230. di fua età; e vn Tefto habbia hauuto ri- 
guardo al primo, e l’altro al fecondo. L’altro, che hauendo 
egli cominciato a generar figliuoli nel 130. fiafi da’7e.nomi- 
. nato folamente quello del 2 30. che apparteneua alla genea- 
logia -di Chrifto. O pure, ed è il terzo modo, habbia vera- 
mente nel 130. generato yn figliuolo, e nel 330. lo dichiaraf- 
fe capo della {ua difcendenza,e gli metteffe nome Seth: e 
à queft’atto» che l'Autore chiama nuoua, e miftica generatio- 
ne,habbiano hauuto mira. i 706 
. Dopo fimili fpiegationi , efamina diftintamente gli an- 
ni de’Patriarchi, Profeti ,Rè, e feruità degli Hebrei , &c. del 
‘principio fine, € quantità delle 70, fettimane > che 
| ima 
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126 I GIOR'NALE 
ftima effer 486. anni luni-folari5 overo '485.:¢ aleunt mefi : 
douerfi cominciar a contar dall'anno 20.d’Artaferfe Longi. 
mano 453.auanri Chrifto, 8c. : 
5. Intorno alle età del Mondo, che egli efamina nel 7. 
libro, mette difpofte in colonnette 24. differenti opinioni n 
e aflerifce che nifluno di: quelli c'hanno negato l'eternità: 
di effo 3 contano dalla fua creatione fino è Chrifto più di 
7000. nè meno di 3700. anni. Ma fecondo la Volgata {6a 
ftiene , non effer certamente più che 4330. nè meno di: 
3707. € più probabilmente 4184. E fecondo la verfione» B 
de 70, non cffer certattente: più di 5964: nè meno di:g014ò 
mà più probabilmente 5634. cioè 32256. fino al dilnuio el 
di qui fino a Chrifto 3378. Ecosì tutte le cronologie pro< 
fane reftano di qua dal diluuio : non cominciando quella, | 
de’ Tartari che 2345. auanti Chrifto ; de’ Rè d’Egitto das 
Mene primo Rè 2007. fecondo Eufebio, e 24.66. fecondo 
Eratofthene,e Africano ; de’ Caldei 2346. cominciando da; | 
Belo, e 2786. da Euechoo ; e de’ Cinefi»che è la più rimo- | 
6. Nell’ottauo libro difcorrendo degli annicelebri dels — 
_ la vita di Chrifto efamina le molte ; e diuerfe opinioni ;ches 
| vi fono intorno. al tempo della fua nafcita ; e morte : ftabilen- 
do che ei nafceffe nell’anno 45, Iuliano s'e moriffe a’ 3. Apri- 
Je del 78. Iul. 33. corrente dell'età fua : Opinione differente | 
da quella del Signor Leuera rapportata nel V.Giornale 1669 
e conforme è quella del Signor Mellini ; che fi riferì nel VE; 
dell’iteffo anno; 
Vi fono altresì difcorfi particolari fopra gli anni del» 
Ja Natiuira, Prefentatione, e Vifitatione della Madonna: 
vna ferie cronologica delP hiftoria evangelica ; e vna tauo- 
la del concorfo dell’ Epoche più infigni ; ‘coll’ anno della 
nafcita , e morte di Giesù Chrifto . Oltre ad vn perfetto 
efame di tutti i dubbij, che occorrono nella Genealogia di 
Chrifto, doue fi ragiona fepararamente di tutti gli Afcen- 
denti , e parentado dieffo;e difcuffe le varie opinioni che. 
vi fono, conchiude per quella di Giulio Africano ( accen- 
nata 
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nata nel IV. Giornale 1670. pag. 43,.). che mette S. Giofef=:, 


fo figliuol waturale di Giacobbe ; e: Legale di ‘Heli ::non tra- 
lafciando alcuna notitia, che’ concerna la fucceffione se.tauo- 


le gencafogiche degli Ebrei,e ferua all’intera:intelligenza. 
di 


milfoggetto» 

7+. Non fono meno confiderabili [e queftioni trattate nel. 
g- intorno agit anni che fi controuertono dopo fa paffione di. 
Chrifto, particolarmente degli Apoftoli» della Conuerfione 
di S.Paolo; diwifione degli Apoftoli s della fede d’Antiochia, 
e.venuta di Sam Pietro è Roma» de” primi Concilif d’alcu- 
ni Santi riguardeuoli, come S.Agoftino »Girolamo , Epifanio, 

. In quanto poi al fecondo Tomo, fe l'Autore: nel primo: 
hà fodisfatto: alle parti di Cronologo » connettendo ye ordi» 
hanJoi tempi, ne’ quali 6 hanno fiorito: perfone più.rigyar-. 
deuoli:» 6 fono feguiti fatti più confiderabili ; In, qycfto: 
fecondo: Tomo: adempie quelle di Cronifta , adattando è 
fioi tempi feguitamente: anno: per anno la: defcrittione 


de”. perfonaggi più celebri, c:degli cuenti ,¢ Fatti più me-; 


morabili . Vi fono trè Croniche, due. breui:-;. e. compen- 


. diofe con gli anni s vha fecondo: la verfione de fettangta > 


Valera; fecondo la Volgata conneffi con quelliauanti, e; do- 

o Chrifto: fino alla riformatione del calendario fatta. da 
Gregorio XII. Ela terza, chiama Crozicox magzum 
vw felectum: contendendo, maggiori notitie,.¢ particolarità ,. 
che le prime due ; atriua fino. all’anno. E. contiene 
vna deferittione feguita ordinata fecondé i tempi, .di 
ciò che wé più memorabile anno per anno ;taned:-neW hi- 
ftoria- facra quanto: nella: profana. cauato da diuerfi Autori 
IL terzo Fomo non contiene altro che catalogfii di per- 
fone, e cofe- più infigni, difpofte:;per ordine de'tempi » par- 
te raccolti da. due: primi Tomi, e parte da diuerfi altri Au- 


| tori. Si divide in trè: parti. e nella prima fe ne pongono'24.. 


di. perfone: facre, cioè de” Patriarchi da Adamo fino è Moi. 
fe » de’ Giudici, Profeti;e Pontefici Ebrei; degli Apo» 
KOM, 
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128 GIORNALE 
ftoli, Atti Apoftolici;72. Difcepoli , Papi, Patriarchi d’Alef. 
fandria, Antiochia; e altri, Arciuefcoui di Rauenna, Bologna, | 
Fiorenza, Milano,&c. i 

La 2: parte contiene 90. cataloghi de’ perfonaggi fecolari 
antichi , e moderni , Ré, Confoli, Imperatori s Duchi s Mare 
chefi, Conti, e altri Prencipi più infigni c'hanno dominato, 
e dominano in Afia, Europa, Egitto ; e refto dell’Africa: ¢ ve 

n’hà vno etiandio degli Arconti d’ Atene s¢vn ‘altro de’ vinci» 
tori de’Giuochi Olimpici 

La 3. ne contien otto » delle varie perfecutioni della Chie 

fa in tutti itempi,degli Herefjarchi , a Heretici famofi » de’ | 
Concili) Generali, e particolari , degli ordini Religiofi clau- 
ftrali, e militari, delle canonizationi d’alcuni Santi,delle 
Academie s e Vniuerfità fpecialmente cattoliche . Nel fie 
ne s aggiugne il fupplemento d'altri cataloghi fparfi ne’ li- 
bri dell’Autore;.come nelle fondationi di Città; e Colonie è 
conuerfioni di Nationi alla noftra Fede; degli Eccliffit del 
Sole, e della Luna s degli eferciti numerofi; fami , e care. 
tie grandini infigni, incendi)» inuentori , terremoti € vite | 
miracolofe, &c. 

narto Tomo finalmente è affai fhtimabile, e comodo; per 
wh ndici copiofifiimi per alfabeto , e fecondo: tempi, Il pri- 
mo de’perfonaggi più infigni auanti Chrifto; il fecondo degli 
altri dopo Chrifto ; € il terzo delie cofe memorabili dal prin» 
cipio del Mondo fino all'anno 1668. | 


Eftratto della fettima Memoria di M. Denis I 2 
Aprile 1672. 

ANNALES, ETHISTOIRES DES 
T roubles du Pays-bas , par Hugo Grotius. In 
| fol. A Paris chez Frederic Leonard. N uoUua edi: 
filone. | 


| Ontiene ‘cinque libri d’Annali , e diciotto hiftorie : A 
Negli i riferifce tutto ciò che 


. 
‘ 
e 
. 
| 
. 


diuerfi tempi di denaro e di gente &c. 
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- fato ne’Paefi-baffi dopo il 1566 fino al-1588, defcriue la 


fituatione » e confini dell’antico Belgio. Tocca l’hiftoria 
de’primi fuoi Conti: facendo vedere,com’egli pafsò fotto 
al dominio de’ Duchi di Borgogna; e poi fotto 4 quello di 
cafa d’Auftria : e come alla fine fe ne fottraffe . Fà vedere 


la differenza del genio degli Spagnuoli , e di quello de’ 


Fiaminghi : e moftra che la prima » o per meglio dire, la, 


— fola e veracagione della folleuatione de’Paefi-baffi ; e 


della rivolta delle Prouincie-vnite, fù perche gli Spa- 
gnuoli vollero foggettarle alle lor leggi, e coftumi , e in- 
trodurui l’Inquifitione . 


- L’Hiftoria contiene tutto ciò che s’ è paffato ne’ Pae- 


fi-bafi dal 1588 fino al 1608, che è dire,fino alla Tregua 
fattatra gli Spagnuoli, Arciduchi , ei Confederati. Le 


turbolenze ch’accaderono in tutto quel tempo non pote- 


uano effer meglio defcritte, nè con maggior efattezza.: « 
Vi fi vedono le belle attioni del Prencipe Mauritio perle 
Prouincie-vaite; quelle del Duca di Parma, del conte» 
Manfeld, del conte de Fuentes, dell’Arciduca Ernefto, | 
dell Arciduca Alberto di Mendoza, del Marchefe Spino- 
la; e d’alcuni altri Gencrali per la Spagna . | 


Vi fi vede vna continua protettione della Francia in fa- 
uore degli Olandefi: el’Autore pare così perfuafo del. 


_ Pobligatloni c'hanno quelli di fua patria 4 quefta corona 


per li gran foccorfi che ne riceuerono durante quella, 
guerra; che fà à baftanza conofcere,che fe la forza Fran» 


_ cefe non haueffe allora appoggiate e foftenute le Pro- 


uincie-vnite, farebber fouente cadute, e non haurebbero 

giamai potuto refiftere a’potenti attacchi de’lor nemici. | 
Vi defcriuono tutti i benefici e’hanno riceuuti gliOlan. 

defi dalla Francia, le leghe, foccorfi, e aiuti dati loro in 
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INSTRVCTION GENERALE POV R LA 
Teinture e Manifatture des Laines de toutes cous 
leurs, e pour la culture des Drogues qu'on y employe 


par M. Albo. In fol. AParis chez Fr. Muguet Rué 
de la Harpe. 


’Autore di queft’opera dimoftrai vantaggi notabili, 
L che la Francia può riceuer coltiuando le droghe d’ 
adoprarfi in ogni forte di Tintura : e diuide le fue offerua» 

tioniin 12. parti. | | | 

Nella prima parla de’colori femplici ch’ei chiama pri- 

mi 6 primitiui, poiche tutti glialtri ne deriuano, ò ne fo- 

| no compofti: affermando non efferuene che cinque 5 cioè, 

l’azurro, roffo, giallo ) negro , color di ceruo ; e color di 

foglia morta. | | 

Nella feconda infegua la maniera di far ogni forte di 

tinture perfettiffime , tanto per li colori femplici, che per 
quelli che‘ne derivano , ò:chene fono compofti. 

Nella terza de’colori cangianti , che vengono da cin- 

‘que primi: E nella quarta fà vedere come tutti i colori 
compolti fi fanno con la miftura de’primi cinque . 

© Nella 5,6,€ 7. tratta di-varie regole che i Tintori 

dourebbero offeruare sì per la tintura di certi panni, co- 

‘me anche per la fcielta delle droghe , delle quali alcune» 

fono buone ; è altre cattive. pig 

- «Nell’ottana parte accennale ragioni per le quali vi fo- 

no Droghe che fi deono permettere , e altre che fi deono 

proibire , e dell’altre da permetterfi in certicolori, e da 
proibirfi in altri | | 

‘.. Nella nona, e decima parte tratta del modo di far vna 

buona tintura nera ; infegnando le Droghe che bifogna 

fciegliere fecondo i diuerfi panni : e nell’vndecima ragio- 

— na della Tintura del filo, delle tele, fia di canapa , dilino, 

ò di bambagia : della tintura delle fete, e di quella che fi 

dee far de’cappelli in modo che non vi manca cofa alcuna. 
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Finalmenre nella 12. raccoglie tutte le Droghe che 
poffono entrar in diuerfe tinture , dando vn modo facile 


. dicoltiuarle in Francia: e pretende che trà i vantaggi che 


ne potrà riceuer il Publico, il lor grande fpaccio appcr- 
tera ogni anno più di due millioni.. | ae 
Eftratto d’vna lettera di 24. Chreftien (critta dal- 
l'ifola Martinica ad vn Licentiato della Sorbo- 
na intorno ad yn Auomo Marino apparfo alle 
cofte di queft'ifola li 23. Maggio 1671. 
L Diamante è vna gran Rupe » pofta 4 mezzodì della 
Martinica » ftaccata dall’ifola per lo ftretto di vna le- 
ga. Ilfluffo delle Maree contrarie che corrono furiofa- 


mente tra. le punte de’monti vicini lo rendono quafi inac- 
ceflibile. Gli vecellivi fi ritirano come in vn luogo ; oue 


per li precipitij, e per li pericoli del mare vengono affi- 


curati contro l’infidie de’cacciatori. Ve n'hà in fi gran, 
copia che formano come gran nuuole fopra i battelli, che 
iui fi accoftano: E quelli che ardifcono di falir alla cima 
di quefta rupe riempiono bene fpeffo gran battelli d’vccel. 
lini che prendono con la mano ne’buchi ; ed herbe d’in- 
torno .. Il Signor Generale de'Baas hauendo notato che. 


gli habitaati vicini leuauano loua, e-rouinauano in; 


quefto modo la caccia dell’ifola;ha loro proibito d’acco- 
ftaruifi nel tempo che gli vecelli couano : e il Signor de la 


Paire Capitano Comandante in quella parte ha fatto of- 
feruar efattamente queft'ordine fino a 2 3. Maggio, ch'egli 


mandò vn Cazor ( è una barchetta fiauata nel tronco d’un 
albero ) a riconofcer la fecondità di quefto luogo. Il 
che efeguitofi dal Padrone del Canot ritornò fopra vna 
punta dentro mare dieci 6 dodeci paffi, e alta fopra l’ac- 
qua otto ò dieci piedi: doue vn Francefe, e quattro Negri 
ch’erano in fua compagnia, l’attendeuano: fi fermarono 
fopra quefta punta fino ad vn hora auanti il tramontar del 
Sole per afpettar che il vento d’E.#, contrario al lor ritor- 
Pa no 
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132 GIORNALE 
no » ceffaffle, com'è folito di far tutte le fere. E mentre» 
fi tratteneuano » vn giouane Francefe fpauentato diede yn 
grido che loro fece voltar faccia , e tutti infieme vedendo. 
in vn medefimo tempo vn Huomo marino , a otto pafli da 
dJoro,che hauea la metà delcorpo fuor d’acqua;furono fore 
prefi dalla marauiglia,e dal timore,fenzafaper s’haneano è 
fuggire ò cOfiderar a bell’agio quefto moftro. Hauea figura 
d’huomo dalla tefta fino alla cintura;la vita piccola, come 
hanno i ragazzi di quindeci ò fedici anni; il capo propor- 
tionato al corpo: gli occhi vn poco groffi mà fenza diffor- 
mità; il nafo vn poco largo e fchiacciato; il vifo largo € 
pieno : i capelli grigi mifchiati di bianchi e neri, eran pia- 
ni e diftefi come fe foffero ftati pettinati, e gli ondeggia- 
vano fopra le fpalle; vna barba grigia larga per tutto 
vgualmente gli cadea fette 6 otto diti fopra lo ftomaco 
ch’era coperto di pelo grigio come a’vecchi: il vifo, il 
collo , e refto del corpo era bianco mediocremente : non 
fi offeruò cofa alcuna di particolare nel collo, braccia» 
mani, diti, e refto del corpo ch’era fuori dell’acqua, fe non 
è che non era ricoperto di fquamme ;ò pelo, e che fem- 
braua hauer la pelle affai delicata. La parte inferiore fot- 
to la cintura che fivedeua trà l’acqua era proportionata al 
refto del corpo e fimile ad vn pefce, terminandefi in vna 
co larga e forcuta, come fi rapprefenta nella feguente 
gura. 
__Lo sbigottimento , che quefta vifta cagionò nel princi. 
pio a’Francefi, e a Negri, loro non permife di diftinguerlo 
bene la prima volta; mà effendofi fatto. animo, e’ moftro 
eflendofi fatto vedere fopra acqua più volte , e per molto 
tempo,hebbero la comodità di offeruar diftintamente tut- 
te le fue parti. Il Francefe più giouine familiarizandofi 
à poco a poco can lui, lo chiamò , fifchiandolo nel modo 
che fi chiamano i cani : yno de’Negri gettò vna gran len- 
za per prenderlo. Apparue la prima volta otto paffi lon- 
tano dalla rupe; fi fece vedere più appreffo la feconda 
volta, e alla fine s’accoftò affatto alla punta, ouei 
CCl > 
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DE LETTERATI. 133 
cefi, ei Negri ftayano a federe : poi ritirandofi verfo Le- 
vante,lungo cert’herba,che è appiè di quefta rupesfi riot. 
td più volte , e fi fermò lungamente fopra acqua; come fe 
haueffe hauuto gufto di vedere ed effer veduto, fenza. 
{pauentarfi,nè dar fegno di ftupore:e alla fine difparuc nel 
03 principio della notte. 


ira relatione effendofi prima fatta ad vn Padres 

me Giefuita Miffionario nelle cofte vicine, ouela morte di 

ore M. Rofel Ecclefiaftico zelantiffimo ha lafciato vna Chie-. 

ore fadipitidi mille perfone fenza paftore:epoiilmedefimo 7 
ye Fatto effendofi riferito al Signor dela Paire Capitano di a 
ja- | quefta contrada; per la novità fi refeloro fofpetto , e cer- 3: 
ja- carono di prenderne vn informatione cò tutta l’efattezza, 


to che può dar la pauura d’effer publicamente ingannato. 
Pretendeuano nel principio difingannarne il popolo, che 


“i è affai inclinato à creder le cofe ftraordinarie : mà hauen- 

on do veduto che i teftimonij rifpondeuano 4 tutti i quefiti. 
a» che lor fi faceua » fenza contradirfi ; furono alla fine co- 
on ftretti di creder fimil racconto come vero , che alla prima 

n- non haueano tenuto che per vna fauola. Il Signor de la, 

it Paire fece prender la depofitione loro da vn Notaro in: 
al È  prefenza d’Officiali , e perfone più confiderabili del 

na luogo. 

te — Sarebbe difficile di far vn efame più rigorofo. Vn Re- 


ligiofo , e vn Capitano di gran valore vfarouo in ciò tutta 

dagli altri per interrogarli, facendo loro dimande con- 

i certate primaperfarli variare. Così il General de Baas 
4 huomo di gran giuditio, e fpirito non hà ftimato che vi_ 
ì bifognaffe nient'altro per renderla più autentica. 


fi La teftimonianza di due Francefi è confiderabile jnon | 
o hauendo niente che gli oblighi à violar il giuramento fo- 
% Jenne da lor fatto di dir la verità. Ma ciò che dee anco- 

hi rarender più certa queft'hiftoria, è Ja teftimonianza di 
a quattro Negri che feparati gli vni dagli altri, hanno tutti 


concordemente depofto la medefima cofa. Quelli ches 
hanno 
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134 GIORNALE 


hanno cognitione della loro fimplicità e ftupidezza , giu- 


dicheranno facilmerite che non potrebbero conuenir nel. . 


la medefima depofitione fe non hauelfero veduto la mes 
defima cofa: e che hauendo effi poca memoria, farebbe, 
loro ftato impoffibile d’imparar in fi poco tempo a finger 

vna sìlunga hiftoria. Inoltre nonè ciò vna vifione moe 
_ mentanea,confufa,ò di notte: Hanno veduto quefto mo- 
ftro di giorno, e per lo {patio di vn hora: l’hanno confi- 
derato con comodo; fe ne fon prefo diuertimento , e» 
hanno diftintamente offeruate tutte le particolarità da lo- 
ro depofte: s'aggiugne che quefto non è il primo huomo 
marino che fia apparfo. M. Defponde fà mentione d’vn 


huomo e d’vna donna che prefi nel medefimo tempo ; la, 
femina foprauiffe due anni dopo, e imparò a filare. L’Hi_ 
‘ ftoria del Vefcouo Marino prefo alle cofte del Mar Balti- 


co è ammirabile. Il P. Henriques Giefuita vn giorno fù 
chiamato da’pefcatori per veder fette Tritoni , e noue Si- 


rene che erano ftate prefe appreffo ’lfola diMazare,in cui 


fi diftingueua il feffo perfettamente. Quello che apparue, 
fono alcuni anni, alle cofte di Bretagna vicino a Belle-Isle 


era in tutto fimile à quello che s’é fatto veder queft’anno 


nelPAmerica . 
S'è prefa informatione,fe le braccia erano proportiona- 
te al corpo, s'erano piane; e fe i diti della mano erano at- 


taccati infieme ; s'haueano ale dipefce come fiè {peffo | 
notato in fimili moftri , che con ciò fono più atti a nuota-. 
re. Màiteftimonij non hauendo fatte quefte rifleffioni 
non hanno potuto fodisfare alla curiofità di chi gli inter- . 
rogaua: hanno tutti afficurato che haueano fentito 4 fof-. 
fiarfi il nafo; e che haueano veduto paflarla mano fopra 
il volto e’] nafo,come per afciugarfi, e moccarfi . Non fe- . 
ce alcuno ftrepito conta bocca, donde fi potefle conofcer 


s’hauea la voce. I 


E° credibile, che quefto moftro effendofi veduto fo 


-uente nelPacqua , come invno fpecchio, 6 hauendone» 
— veduti altri fimili nel mare riguardaffe gli Huomini fud- 
| detti 
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DE LETTERATI. 135 
detti con piacere perla fomiglianza che feco haueano. 
I teftimonij trouarono il vifo feroce; mà può effer che 
qualche refiduo di fpauento lo faceffe parer loro più fiero 
di quel che in effetto foffe . 
| Silafcia à curiofi diefaminare fe ciò fia vn moftra, ò 
vna fpecie feconda : e fuppofto che fia moftro, in che mo- 
do s'è potuto generare. Nic.Rimber riferifce , che la fa- 
miglia de’ Mariwi in I{pagna fia venuta da vn Tritone, e 
_ da vna Giouine;con la quale egli hebbe comercio. Ma fe 
altresì s’affomigli l’huomo nelle parti interne,come ne’ lie. 
neamenti del volto;fe ei poffa viuere e generar nell'acqua, 
toccherà a Dotti di decider fimili queftioni. 
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GIORNALE 


LETTERATI 


Li 27. Settembre 16723, 


PRODROMO ,, 0V ERO: SAGG!O: DI ALCVNE 
inuentioni muoue premeffo all’ Arte Maeltra ; opera che 
prepara il P..Francefco Lana:Brefciano della Comp, di 
Giesù, per moftrare li più reconditi privcipy ‘della natue. 
rale filofoha &c.. Infol..in.Brefcla Rizzardi .. 

ON. hauendo noi per-ancora:verun:Au-. 
tore, che con metodo aggiultato e. chia-. 

roefaminipienamente tutte.le parti del- 
la Filofofia Naturale ;:e ia.que’ mede-. 
fimi , che hanno fcritto d’ alcuna in pare 
RR ticolarenon trouandofi tutta l’efattezza, 
ordine; e-numero:d’efperienze » che fi ri-. 
chiedono-alla.total perfertione.di quella parte che. tratta-. 


no::è da bramar.il compimento dell’opera; chel prefente- 


Autor promette:colinome.d’ Arte Maefra ; farà-vna Fifi-. 
ca.intera di tutte l''efperienze. 
più-certe:tanto-naturali che artificiali (‘difpofte per:ordine. 
di materie ) e-di.tutto»ciò:che appartiene alla-piena cogni-. 


tione-di quefta fcienza»-c alla-perfettione dell’ Artiche di-. 


pendon:da effa.. Cosi:ci.fa: fperare:efponendone il {uo di-- 


fegno.nel: proemio: di: quefto libro: , che- egli: premette»: 


per faggio: e- vi. fono: belle: inuentioni particelarmente di. 


Lifre , inltrumenti:e machine; e vavie:noritie: curiofe.intor-. 
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138 GIORNALE 
no all’Agricultura Chimica, Medicina, Aritmetica » Pit. 
tura, e Ottica. 

I Cominciaconvarie e nuoue inuentionidi {Criver in 
zifra. Quelle vfate finora ò fono facili all’ effer leuate, ò 
“venendo in.mano d’alcuno fi fan conofcer pertali. Niffun 
 diquetti difetti fi trova nelle zifre che iafegnal’ Autores}, 
| peroche nè danno fofpetto di fegreto , nè fi poflono fciorre 
da chi ne fofpettaffe per altro, come fi può veder dalla, 
prima. Diftribuifce 1 alfabeto in cinque cafelle che con- 
trafegna.con punti » virgole e accenti nella feguente ma 
niera. 


 Quefte puncatureje accenti, che.fi moltiplican fecondo 
1° ordine e numero delle lettere componenti la parola fe. 
greta » feruono di carateriftica e chiaues per moftrar in 
qual cafella fi troui-ciafcuna:s per faper poi qual fia dello 
quattro, s'offerua 11 numero de’ punti fopra gl’ é, chef 
mettono-più e meno-fecondo il luogo delle lettere nella, 
cafella. Con queft’ artificio dunque fi fcriue vna lettera, 
finta di cerimonia comela feguente.che l'Autore pone per 
dire morto Oc. dé | | 


Fu: fingolare il beneficio s e grande il fauore fattomi da V. S. ; neio 
e m e e «+00 e e 
mai mancaro di sorrifpondere , protefandomi di rimaner & lei obligato in 


ogn’ hora e in ogni momento ,.che mi reffa di vita ouunquefard ec. 


Effendo:in primo Joco I’ accento nella monofillaba /#, e 
poi quattro punti fopra gl’ I fufleguenti cio denota che li 
prima lettera della parola fegreta è laquarta della 5. cafel- 
Ja:e cosi fi troveranno l’ altre lettere . ‘Orto altre zifere dif- 
ferenti fi mettono appreffo, dinumeri caratteri ordinari, 
note muficali, finee-e figure geometriche : e l’vlrima con- 
‘fifte in vn femicircolo intorno al quale fieno difpofte tutte 
~ Je lettere dell’ alfabeto,e fecondo le lor diftanze da vn de- 

gli angoli fi tirano linee, formandofene diuerfe Mina. ley 
| quali 
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‘quali fi notano co’ foliti caratteri AB C &c. per additar P 


‘ordine delle linee tra. di loro » e-in confequenza delle lette- 


‘+ Arquette fe ne aggiungono diuerfe praticabili fino a’ cie- 
chi. Cardano riferifcesche alcuni ciechi impararono è fcri- 
ver fopra l'alfabeto fcolpito in vna lamina, mettendo ivno 
file nel:cauo delle lettere;fecondo:che n'erano di mano ins 


‘mano auuertiti. Di quefinuentione parla in primo luogo ll 


Autore, e poi ne mette diuerfe , con le quali poffono non 
folo imparar è {criuere , ma etiandio è nafconder:fotto zi- 
fra ilorfegreti , c intender la rifpofte fatte al. medefimo 


“modo: Tral’altreècommoda facile Ja feguente d’ yn go- 
mitolo di filo , e d’ vn alfabeto {col pico fopravna tauola:. | 


JA. abede fghilmnopqrftuxz 


Le lettere deono' effer. vn dito diftanti , e. rileuate, ac- 
cioche il cieco le diftingua col tatto. S° applica dunque. il 


‘principio.del filo all’eftremita.A,.e fitende fino al carattere 


che abbifogna e quiui fi fa vn nodo: pei applicando quefto 
nodo fimilmente ad A fi ftende vna.altra:parte del filo fino. 
al fecondo carattere della parola che fi vuol efprimere , e fi 


fà-vn altro nodo &tc. così il cieco riceuendo il gomitolo , € 


applicandolo nodo per nodo alla fua tauola intenderà il fe- 

ereto-partecipatogli dall’Amico... 
Infegna.-etiandio di parlar lontano con mofchetti', nor 

tandofi cra gli fpari ’ ondationi di due Pendolli vguali., 


quante.gli Amici faranno conuenuti che fieno per fignificar. 
le lettere dell’ Alfabeto: com’ anche il modo d° infegnar a 


parlarad vn fordo e muro. 


Dopo hauer accennato il modo di fabricar vecelli 
clie-volino da fe ftefi per aria ..come fecero Archita, e Re-. 
giomontano , e altri;-viene alla delcrittione di varij inftru- 
menti e machine. B curiofiffima tral’ altre, fe fi potefles. 
mettere in-pratica:, la fabrica d’ vna naue che camini per? 
aria. Pare vna chimera, ma |’ Autor dimoftra effer poffibile 
dalle feguenti fuppofitioni..1. Che l’Aria babbia il, pe-.. 
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140 GIORNALE 
fo, e quefto paragonato :con quello dell’ acqua ha fperi. 
mentato.cfler come *.1.à 640; di modo che fe vn piede cu. 
bico.d’acqua pefa 80 libbre, conforme l’efperienza di Vil. 
lalpando , vn ‘piede fimile d’ aria fara vn oncia:e mezza, 
2. che ogni gran vafo.fi pofla votar.da tutta ò almeno quali 


tutta l’aria. 3. che vn corpo più leggiero falga:nell’ alero più 


graue che fia fluido . Hoia.fi faccia dic’eglis.vna gran 
la di rame affotrigliato.in modo che ogni: piede «quadrato 
non pefi più di tre oncie 3:€ fia:di 308. libbre.) :la fuper. 
ficie farà 1232 piedi» e diametro ‘poco meno di20, 
così conterrà da 4065 piedicubicid aria, i quali a ragio. 
ne d’vnoncia e mezza conforme la fuddetta efperienza, 
fanno 508..libre (non 718., come mette l’autore, facendo 
quadrupla ‘la Solidità -della-palla che ha :1a {uperficie.dop- 
pia di vn altra: ed € menoche.tripla di due 35 .mi in circa, 
effendo le folidita come i cubi delle radici quadrate. delle 
fuperficie) onde.eltraendofi, la palla rimarrà 200 libbre più 
leggiera che vna mole.d’ aria a fe vguale . Facendofi.dun+ 
quequattro:palle .fimili e congegnandole: infieme non folo 
falirannoyma potranao:follcuar in:alto.va pefo di-800 lib» 
bre » quanto non pefera vna:barchetta con le vele e remie 
alcuni huomini dentro. Ne mette la figura e rifpondea 


l'obiettioni che fi poffono far in contrario, in 


Defcriue ancora, con le lor figure , varij:iltrumenti ‘per 


conofcer.il.caldo e freddo, humido e fecco: varie forti d’. 


benny: perpetui, Moti artificiali perperuis come anche il 


modo di.diftillar Paria e-conuertirla io acqua; e far fontane 


copiofe doue non fia alcuna’forgente. | 
III, ‘Vaacofa fi pone confideralibe. perl’ Agticuleara , 
cioè.il modo di moltiplicar la ricolea: e:confifte:nél lafciar 


il grano yprima di feminarlo , immerfo alcune -hore nella _ 


ruggiada in cui fi fia liquetatto va poco :di falnitro, overo 
fale cavato dalle ceneri.della:pagliadel medefimo grano. 


In oltre» perche: buona:parre:del.grano che fi femina reftane 


do fopra il terreno non nafce, iniegna vn artificio col qua» 


le fi femina, per cosi-dire, piantando ; e i grani reftano 
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 codetti, e fcpolti, e in pari diltanza I’ vno dall’ altro. 


-Parla della Chimica, e‘fue operationi, infegnando — 
il modo.di :far.le:vere quinteffenze. e la trafmatatione de’ 
metalli ‘particolarmente di ftagno in argento ; dell’argen- 
to viuo in piombo e di quefto in argento viuo. Aggiugne 
alcone particolarità intorno alla ‘Pietra filofofica. Confi- 
ftendo dic’ egli ,.tutto:l’artificio.in eftrarre dall’oro la fua 


| femenza ed vnirla ad vna materia proportionata la difficul. 


tà firiftrigne come dicono» atto a 
dur l'oro in prima materia , conferuando la foftanza vmida 


‘e pingue che.chiamafi Anima. Sopra di che fa diyerfe con- 


fiderationi rifponde all’obiettioni contro à-queft' arte,Ja 
qual egli dfferifce non folamente poffibile mà facile. 
V. Vi troueranno.altrefi i Medici la defcrittione d’vna 


Panacea,compofta di quattro 6 cinque. parti d’olio-di nitro, 
evna d'Angimonio fino: i quali pofti in vna boccia di ve- 


tro ben chiufa fi.tengono in digeftione.a calor moderato, 
infinche il primo piglia:vo:color d’oro accefo e di rubino 


Poi fi mette in:vna-boccia:con acquavita ben chiufa e di 


collo lungo».e lafciatouelo in digeftione fin.che.l’acquaulte 
habbia attratto tutta la dell’Antimonio, 
fi diftilla foauemente.fino ad :vna quinta parte, infieme con 
la tintura; ouero fe ne caua Pacquauita, in modo che riman- 
gala folafoftanza dell’antimonio a guifa di fale fufibile . 


E quefte è la Panacea che l'Autore afferifce veiliffima a pre» 


feruar.e a guarir da ogni-forte d’:infermità, particolarmen- 
tecontro:alla febre quartana settica »:mal francefe, mal ca- 
duco , di'ftomaco , &¢. Ed opera foauemente per infenfibj- 
le trafpiratione» per fudore e radevolte:pervomito, 
VI. ‘Dopo varie :regole:facili:per cauar la radice qua- 
drata, e far altre opergtioni aritmetiche » difcorre dell’arte 
della Pittura » dando ‘il modo -di peffettignarla con vari) 
precetti e regole:pratiche intorno.all’Inuentione,Difegno, 
Colorire, e maniere di dipingere. Sono due le principali » a 
frelco olio, el'vna e l’altra fi può praticare Vyezdo, 


Trattegiando, € a botte, come chiamano dal diyeifo ma- 
neg- 
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142 . GIORNALE 
neggiar che fi fà il pennello nel lauorare. Nel primo moda, 
nora;che fono fatte l’opere d’ Anton Correggio, Rafaello, 
| @ Lionardo da Vinci; nelfecondo quelle di Michelangelo, 
Pierin della Vaga, e Guido.Reni; e nel terzo hanno depin- 
to Titiano, Paolo Veronefe, e Tintoretto. — 
Parla ancora del Ricamo, Mofaico, e del modo di di, 
| pingere fopra metalli e marmi» ne’ quali fi-fanno penetrari 
colori così profondameme che effeado fegati in varie laftre, 
ognuna rapprefenta- la medefima figura. Egli n'infegna ib 
modo; e fi può veder nell’vitimo giornale del 1670. p. 174: 
VIL Finalmente v’é vn-luago difcorfo, che fà la terza 
parte del libro, fopra icannocchiali e Microfcopii, de*quali 
non folo infegna la fabrica, e varia compofitione » .ma fpie- 
ga e rende ragione degli effètti,facendo rifleffioni particola- 
ri: come tra l’altre cofe pretende, che la regola vniuerfale 
e dimoftrata da altri, che. tra-le grandezze appare mi del- 
oggetto veduto col cannoechiale e.coll’ occhio nudo fia 
la médefima proportione che è -tra il diametro dell’ og- 
gettiuo e quello-delP oculare ;-non fia vera; fe non quandé 
l'oggetto è lontano dall’ obicttiuo quanto.¢,il foco di elfi. 
vetro. 
Ma ciò che riefce di maggior vile ; fono alcune. offer: 
uationi permigliorar gli occhiali grandi. Va-de’ principalt 
difetti fi è, che loro non fi può dar grande-apertura, in.mo- 
do che per mancanza di luce l’oggetto non viene:cosi vivo 
echiaro come ne’ piccoli. E queft?imperfettione deriua da 
ciò che i-raggitrafmefli dalP oggetto non vanno tutti ad 
vnirfi nel medefimo luogo » ma ilaterali fanno il concorfo 
| prima di que’di mezzo:e per confeguenza; fe fi lafeiano en- 
trare » fi vede l'oggetto chiaro,ma poco terminato € confu- 
fo;fe poi-fi-efcludono; comparifce: grande-e diftinto ma lan» 
guido e non tanto chiaro .. Hora P Autore ha penfato à due 
inuentioni perfarli concorrere-infieme. La prima fiè di por 
re tral’ oggettiuo, e la prima:lente, in-diftanza proportio- 
nata, vn:concauo convn buco largo in modo,che i raggi di 
mezzo paffino-fenz: altra.rifrattione, e i. laterali 
| nel. 
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 pelconcauo » fiallarghino e divergano tanto quanto fiti- 


chiede per andar ad vnirfi nel foco ordinario de’ primi.L’al- 


tra é di porui vna lente , di larghezza corrifpondente al= 


Papertura ordinaria dell'occhiale, la quale raccorcij l’vnio= 
ne de’ raggi di mezzo al luego doue.concorrono i laterali 
a’qualj Gilafcerà libero paffaggio attorno attorno la lente.. 
Con quefte due maniere penfa.poterfi ne’cannocchiali gri= 
diaccoppiarinfieme la chiarezza e Pingrandimento.. 

. Aggiugne diuerfe rifleffioni intorno alla figura de’ vetri 
Ellittica, Parabolica e Hiperbolica ; le quali pretende mi- 
gliori , che la sferica : come anche intorno all’.vfo de’ can- 
nocchiali e microfcopij, doue dice, ch’egli hà fra mano va 
globo di rilieuo s con tutte le cauita e prominenze delle lu- 
n2,in modo che effendo illuminato comparifca in tutto fis 
mile al corpo-lunare. Nota etiandio di.paffaggio, che cre- 
de, le fafcie di Gioue efler anelli feparati da effo fimili a 
quello di Saturno» 

Nel fine fi mettono le figure di'tutti gl’ itrumenti, ma- 
chine, e altre cofe rapportate nel libro. 


DECISIONES S. ROTAE ROMANAE CO. 
| ram Reu. P, D. Io. Baptifta Coccino in unum collecte » 
argumentis., fummarijs indicibus non aliquibus 
additionibus ornate a Dominico de Zaulis I. V, D. Fa- 

mentino., In fol. ex Typ. Nicolai Angeli Tinaflij, 


Onfignor Coccini nella carica d’ Auditore di Ruo- 
M ta, che hà efercitata 40 anni, 28. in qualità di 
Decano , s’ acquiftò credito di giudice integerrimo » «e di 
dottiffimo Giurifconfulto; im modo-ch’effendofi in vita fuas 
flampate le decifioni de’ primi ro. annii, furono riceuutes | 
con applaufo wniuerfale ; e in breue tempo riftampate più 
volte : cofa » che non auvenendo che di rado in fimili libri. 
moftra Ja ftima e concetto c’ haueano . Onde s’ è ftimato 
beneficio publico di farne vn editione compita infieme 
con quelle che erano rimafte più infigni : c il Signor Do- 

| meni- 
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1440 GIORNALE. 
menico Zauliche l’intraprefe ; I’ hà ridotta à fine con ogni 
efattezza, non hauendoui.lafciato,mancare alcuna di quele 


le diligenze, che fogliono facilitar l’vfo di quefti libri Né È 


hà fatco diligentiffimamente i.fommari}, c-vari) indici affai, 
comodi pet albito delle Diocefi delle caufe, e degli.argo». 
menti e temdo delle medefimeyc in. vitimo-vno.delle na. 
terie copiofiffitto, e con gran diftintione.ordinato. È quel: 
che affai importa.per la pratica, la Ruota riuocando; € con- 
fermando le decifioni antecedenti in fine.dellemedefime. 
accenna.la rinocatione , e confermatione.. 

Sono.1358: Decifioni. diftribuite in, cinque volumi, les, 
quali benche fiano.tutte ftimabili per 1a quantità delle dots. 
trine-legali; e moltifime tontengano materie da alcri: non: 
trattate, non co;si-bene , come -dell’elettione canonica, di 
cui-il Barbofa hebbe a-dire-niffuao: hauer meglio fcritto: 
che: Monfignor Coccini:: Nulladimeno non mi dilangherò. 
dall? itticuco del Giornale , riferendo.folo: alcune che cone. 
tengono materiè-erudite, òhiftorithe.. 

La prima è la 676. Nél capo 27:de' Numeri in:occafione 
della morte diSalphaad fenza mafchi , fir, Mabilito da Dio. 
che fuccedeffero.le figliuole femine;e in mancanza di ques 
fte i fratelli del defonto, &c..Monfignor Coccini. fa molte: 
rifieffioni fopra il detto capo, e-ordine.della fucceffione de. 
gli Ebrei, la qual vuole che-hora fi: habbia.a conformare: 
al ius comune :.e proua che la madre. Eb:ea dee fuccedere: 
al figlio morto fenza mafchi, e femine ab-inteftato ,.e.non. 
il frarello del. defonto come ftabilifce quel capo». | 


L’ altra è la 1887-piena d eruditioni,.¢ iftorie con le qua». 
lift moltra, la Chiefa di S. Maria.del Pilar effere tata Ca- 
redrale di Saragozza contro-alle pretenfioni della Chiefas. 


di S. Saluatore della medefimaCittà.. 
Nella 1552 fi portano varie notitie, e: particolirità del 
Concilio di Bafilea in occafione-della elettione dell’ Aba- 


te diS. Mafimo di Treveri: Nella:1715; f moftracons | 


autorità di vari} hiftorici che il caftello di Monte Roton- 


do, e mole altri quiui nominati fono flati antichiiimidi 


Cala 
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Cafa Orfini : Nella 1852 trattandofi della tontrouerfia, 
nata intorno dl pagamento del grano feruito per l’eferci. 
to Francefe, ché fi; mandato in foccorfo de‘Senefi nel 


ig 155 32 fi toccano varie circoftanze di quella guerra,e del- 


la carica » che in tal congiantora fii dara da Enrico Il al 
Cardinal d’Ete detto di Ferrara, al Bermas ; ¢ 4 Pietro 
Strozzi . ‘Nella 2342. fi efamina hiltoricamente , fe la cala 
Barbadori di Bologna diftenda da quella di Fiorenza dj 


Bartolomeo di Gheruccio Barbadori. 


Con le decifioni hà parimente il Signor Zauli ftampate 


315 Annotationi decifiue del medefimo Monfignor Coc+ 


cini fcelte da maggior numero,in diuerfe delle quali fi dif. 
finifcono molti articoli intorfio allo ftile antico,e moderno 


della Ruotanella cognitione;e fpeditione delle caufesoltre 
è diverfe altre. notitie particolari, come nella prima fi de» 


{criuono le funtioni che dee far il nuouc Auditore, prima, 
che pofla dar il fuo voto nella decifion delle caufe; e nel- 
la 453€ 46 quelle che fi fanno dal Sacro Collegio dopolz 


morte del Pontefice ; è vi fi fà mentione della difputa, che 
occorfe fopra il Cardinal Conti, peroche effendogli Rata 
chiùfa la bocca in-conciftoro, fi dubitò fe potefle dar if 


fuo voto nell’eletrione del futuro Pontefice, &c. 
- Nelle dedicatorie di due volumi fi nota l’origine, es 
huomini illuftri delle due famiglie Romane Santacroce e 
Caualieri , la prima delle quali foftiene il Signor Zauli s 
che derini da Valetio Publicola, € l’altra da cafa Orfini. _ 
Eftratto dell’ottaua memoria di M. Denis del 
DIsCOVRS TOVCHANT LORIGI- 
des Romans par M «Fiuet, In8. A Parischez 
CI. Barbin au Palais, 
A Ncorche tutto il mondo fia pieno de’ Romanzi, e che 


la maggior parte ne faccino loro lettura ordinaria ; 
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pochi però fitropano., che ne fappianola vera origine,¢ far 

che poffano notar in che egling differifcano dalle Emolo, | i 
da’ Poemi, ¢ da molpaltre forti di fintion’ . M, Hutt effeny | 
dofi propofto di fpiegar tutto ciò nel prefente difcorfo,ing | 
comincia dalla definitione;€ diuifione de’Romanzi. Dicé 
“che i Romanzifono Finzioni d’accidenti amorofî fcritte ig 
profa com arse per piacere, e iffruttione de’ lettori . Nota cheii 
Romanzi fono più femplici ».men folleuati, ¢ men. figurati 
nell’intentione, e nell’efpreffione, che i Poemi. Aggiunge 
che ancorche la verità fia effeatiale all'Hiftoria , e nona 
Romanzi: la verifimilitudine però,che non fi troua fempre 
nell’Hiftoria, è effentiale Romanzi... 
Dopo, paffa all'origine di effi,foftenendo, che fe ne des 
ue l’inuentione agli Orientali, e non 4 Prouenzali ò Spa 
gnuoli,come credono molti.In proua di che fà vedere chei 
Romanzilti più.celebri dell’antichità fono- venuti da’po 

poli Orientali,i quali hanno Pingegno -ftraordinariamente 

inclinato alle Fiotioni, Figure» Allegorie, e, alla Poefiass | 
Comincia dagli Egitti} tanti rinomati perliloro Gieroglià 
fici. Pafla agli Arabi, i quali dice che hanno canonizatos | 
per così dire Je Favole d'Efipo-colnome di Locman: ches 
alcuni de’lor Califi.fi fono applicati alla Poefia,e cihanna ten 
infegnato Parte del Rimare. Dagli Arabi viene 4 Perfianh @ Fra 
iquali hanno veluto rubbar alla Frigia-l’honore della. na se” 
| fcita d’Efopo, e arrogarfelo fotto il medefimo nome di B_ No 
Locman, e hanno fatta vna gran raccolca delle fue fauole,, Y gu: 
Aggiugne che fi dilettano al maggior fegno della Poefiag Y ed 
che tutte le Jor hiftorie fonfauolofe. Vengono dapoi 
diant, le parabole de’quali fono ftate tradotte dagli He  * 
brei,e conchiude finalmente conli Soriani, Cipriotti, e Ci» ma 


licianigrandi amatori., 


Hauendo moftrata l’origiae de Romanzi, ne rapprefen» pa 
ta il lor progreflo, e per li quali ftrade fono paffati in Gre, me 
cia ein Ivalia.Dice che i Perfiani tiauendo fotto la condote de 


si ta di Ciro foggiogari gli lonij >. loro infegnarono Parte di ch 
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far Romanzi: che i Milefij vi riufcirono fopra tutti gii af. 
tsi, eche dilà fono venute le fauole M .lefie. Gli Ionij 
ciò che haueano apprefo da Perfiani l’infegnarono à Greci, 
de’quali erano oriundi; ¢.con efi tencuano ftretta corri» 
 fpondenza.Fù vn efatta annoueratione,e vna Critica mol- 

#0 curiofa di-tuttii Romanzi Grecila memoria de quali s* 
è confervata fino ad oggi.E poi viene à quei Latini,l’origi. 
“ne dequali attribuifce a’Sibariti, popolo antico d’Italia. 
‘Di qui paffa ad efaminar donde fieno derivati alla Fran. 
cia.Softiene che l’origine de’R omanzi véga a Francefi dal. 
Phiftorie fauolofe,che i loro antenati componeuano ne’fe. 
coli pieni d’ignoranza e di barbarie: che in quel tempo fi 
faceuano hiftorie fauolofe per mancanza di non poterne» 

far delle were non fapendo la verità: che tali erano l'hifto« 
tie che riferivano l’Imprefe d’Artus de’Paladini della, 
Tauola Kotonda-quelli di Merlino, di Carlo Magno;e de’ 
dodici Pari di Francia: le quali Hiftorie piene jdi fauoles 
effendo.ftate ben riceuute,s'applicarono a {criuer delle fa- 
uole fole e pure, che lofurono anche meglio. E quefta è la 
veraorigine de’ Romanzi Francefi, Alemanni, Inglefi, e di 
tuttele fauole del Settentrione . Ma la Proenza che at- 
tendeua piùalle lettere; dalla pocfia , che’! refto della 

Francia, vi fegnalò, mandando i fuoi T roupadours, e Chan= 
serves ( cosi chiamano î primi Nonellatori ) à fpacciar le lor 
Nouvelle per tutta Ja Francia. E perche fi feruiuano del lin. 
guaggio Romano corrotto» e mifchiato dell’antico Gallo, 
€ del Franco . le loro fauole fi chiamarono Romazs il qual 
nome .è poi reftato è tutte l’opere di quefta forte. 
. Stabilito quefto fondamento ributta l’opinione di Sal- 
mafio  chehà creduto gli Arabi hauer inf: gnato l’arte de’ 

Romanzi agli Spagnuoli ; e quefti a tutto il refto d'Euro- 


pa: e per farneveder meglio la falfità , moftra che i Ro- 


manzi Spagnuoli più antichi fono nuoni incomparatione © 

de’Francefi, che probabilmente ne furono i modelli; ¢ 

che gl’Italiani fono anche più recenti che gli Spagnuoli, 

come gl’Italiani medefimi concedono l’vno e 
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| ¥effa nondimeno che gli Arabi portarono queft’arte inj 


Africa che non vera però incognita, e che gli Spagnuoli | 
impararono da efi è compor i loro Romance, i quali fondi | 


differenti da ciò ché fi chiama Romanzo . E quanto agli 


Italiani dubita che habbiano hauuta fimile (cienza da’ Pro; | 
uenzali loro vicini,e da Normanni, allot che conquiftaro» | 


no vna parte d’Italia > e da’Francefi che v'andarono cons 
Carlo Conte d'Aniou. Così conchiude, che la Spagnas4 


e l’Italia habbiano riceuuto dalla Francia vn arte che fig © 


parto dell’ignoranza , sì come era fata frutto della puli= 
sezza da’Perfiani, de gli Ionij, e de’Greci. 


. 


quale due cagioni sì differenti produceflero vn effetto fi» 


migliante. E da quefta queftione paffa ad vn altra > cioè) | 
donde venga il defiderio di fapere:così naturale e proprio 


dell Hoomo. Indi viene alla terza; ed è, perchè le fintioni 


e i Romanzi hufinghino e dilettin tanto: l'ingegno humas 
no, € particolarmente quello de’Giouani, e delle femines 

€ finalmente poco dope alla 4; perche la Francia ha fupe MW 
rato così vantaggiofamente tutte l’altre Nationi nella Y 
fcienza de’Romanzi:Efaminando fe fe ne debba proibir la | 
lettura a Giovani. Termina l’opera con virelogio d’A/fress | 
vn de’ Romanzi di Madamigella di Scudery, e della Zaidt © 
di M.di Segrais, al qual indirizza quefto difcorfo,efortan» ‘| 
dolo adimpiegar la: penna nell’hiftoria del Rè. st 


Del refto tutto il difcorfo non è che vna teffitura diof- 


feruationi.molto curiofe che moftrano a baltanza la pro 


* fonda eruditione dell'Autore. 


LES VIES DES HOMMES ILLVSTR ES 
de Plutargue nomuelliment traduites de Grec en 
Francois-par M,L'Abbè Tallemantde l’Accademie 
Francoife . in 8. A Paris chez Charles de Sercy elcap B 


Guignard an Palais. Volami 8. 
I fono gia veduti.alcuni volumi delle Vite di Plutarco: 


tradotte da quefto Autore la cui traduttione è fata 


tro= 


— Daciò prende oceafione di cercare la ragione perla | 
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trouata così elegante e bella, che ognuno ha defiderato: 


ch’ei finiffe vn opera di cosi gtand'importanza; e defies: 


‘fuori tutte le Vite che fono nell'originale. Ne haueua pri- 


ma publicate 24. in diuerfe volte, e hora ce ne dà 25. tut= 


te im vncolpo, che corrifpondono all’afpettatione che fe 


ne era formata. | | 

E queftatraduttione era tanto pili neceffario, quanto 
che quella di Amiot pare che fia prefentemente abbando«. 
nata affatto » non folo per li vocaboli antichi che vi s'in= 


contrano, ma etiandio per li {uot periodi così lunghi. es. 


così ofcuri che ricominciano bene fpeffo con nuoui Mem: 


bri» allora che crede che vadinà finire : e contengono 
— qualche volta due è trè materie differenti,le quali doureb- 


bero effer feparate. che ha dato occafione a M.Sorel.di 


-compatar, nel fuo Trattato della Cognitione de’ buovilibri, 


Amiot à quegli Architetti poco-pratici che hauendo fat, 
to vna cafa,oue manchi vnarcamera, ò cabinetro » gliele. 
fabricano appreffo fenza alcun riguardo di regolarità è. 


 fimmetria. 


 M.Tallement îranendo conofciuto,che Ia lunghezza di: 
talt periodi recaua confufione nella mente de’leggenti, e. 


che richiedeua troppo grand’applicatione: s'è allontanato» 
‘quanto hè potuto » da fimili inconuenienti , ancorche hae 


ue fle è tradurre yn Autore che vi cade ‘altresì bene fpeffo.. 
Non bifogna già inferir da ciò che la traduttione ne fia. 
meno conforme all'originale : peroche ftà fempre attacca- 
to al fenfo-dell’Autore » e benche habbia:tradotto più to-- 
fio le cofe che le parole, non hà:però lafciato di confers. 
uare; per quanto gli è ftato-poffibile,.tutte l’efpreffioni del 
Tefto. Di maniera che hà ragione di pretendere d’hauer 
fodisfatto adotti:per la-fedeltà della traduttione, agl’igno~ 
ranti per la chiarezza, e a più dilieati per l'eleganza 
E perche quefte vite fono piene di molti nomi propri} 


_. di Città, Popoli» Fiumi, e-d’altre cofe fimili; dicuifareb-. 


be: difficile à cercarla fpiegatione in diverfi libri; Il Padre 


_ Abin Agoftiniano ha fatte Tauole geografiche ; ove fi. 
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(piega no tutti quefti nomi affai chiaramente, e per ording 
alfabeto, Quefte rauole Compongono l'ottauo Volumes | 


DE SCORBVTO 
authore Gualtero Charleton Regis Magna 
Brittannie Medico-ordinario. 8. Londinii 


Ontiene molte cofe affai notabili. L'Autore moftrg | 
alla prima che lo Scorbuto che fi credeua vn male | 
nuouo; è (tato affai ben conofciuto non folo da Hippocta=.. 
te, ma da Strabone, da Plinio, ¢ da molt’altri; c che noa | 
bifogna confonder quefta infermità , come fanno i Mo» 
derni,con quella ch’effi chiamano Melaucolia Hypocondria». 
co. Dopo, vnifce infieme tutti i fintomi, e tutti i fegnidi? 
quefto male; e per moftrar quanto fia grande la maligni 
tà degli humori che lo generano s rapporta vnefperienza | 
mirabile: Ed è, che fefi mette, dic’egli, vn verme da terra. | 
fopra la parte que l’ammalato fente i più graui dolori, | 
quet'animale s'agita , e volta da tutte de parti, e dope 
molti ftorcimenti s’'infiacchifce, e alla fine vi muore. 
Attribuifce queto male a certo fugo acido ,6 acre che: | 
fi mifchia nella maffa del fangue, ¢ prouiene 6 dalla natu.) | 
‘ra, 0 dalla corruttione degli Alimenti: Moftrando comeÈ | 
Tacrimonia poffacrefcer per Pimpurita dell’ariasperl’otio, 
per li faltidij , e fatiche violente, e peralere.cofe fimili + 
Dopo haver prouato con Ja ragione, econ l'efperienzas | 
come quefto fugo fi mifchij col fangue  attribuifce la cas 
gione de'Cancheri delle Rifipole, Ciccolini, Volatichea, | 
e dell’Vicere, che rodono e infracidano l’offa degli Scor- © 
butici: nota » che quando fi è bagnata della tela nelVoris 
na, enelfudore di coloro ch’erano pieni di quefto fugo 


ti 

corrotto» è ftata rofae abbruciata, come fe fi fofe im- ff x 

Aggiugne chel’acrimonia di quefto fugo portata perla - I: 


circolatione del fangue alceruello e al cuore, cagiona va’ 
infinità di picchiaméti;che hano le cGuulfioni e palpitatio- 
Mo 
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ni di cuores in cui muoiono ordinariamente gli Scorbuti= 


ci. In proua, che quefto fugo non viene nè dalla milzasnè 
Pancreas , l’apporta quantità d’efperienze neceflazijfà 
$B fime per conofcere la natura di quefte due vifcere. © 
A + Quanto al luogo oue è più comune quefto male, come 
,emaritimi, dice che ciò viene dall'aria 
che non ha tante parte nitrofe che feruono a fermentar ik 


fangue nel cuore » ¢ a impedir che non fi condenfi e cor= 
rompa, ed anche dall’vfo ordinario di cibi groffi, falati »@ 
affumati che lafciano molt’'impurità nel fangue. | 
Paffa finalmente a’rimedij co’quali fi può curare lo Scor. 
buto,finendo il libro con vna Satira contro gli Empirici,e 
SM generalmente contro tutti color che ftanno sù fegreti e 
Ricette; fenza hauer mai ftudiato medicina; ¢ li compren» 
de tutti nel feguente diftico .. 
Fingit fe medicum quisquis idiota > profanns: 
 Iudeus,Mo.... Hiffrio,Rafor, Anus « | 
Quando non fi fapefle l'intelligenza di M.Chatleton. 
per tre altri volumi:ftampati De Lithiafi diatriba. , de Oeco- 
nomia: Animali, Exercitationes Pathologice farebbe faci- 
le a riconofcerla dalle: belle offeruationi di cui è pieno 
queft’vitimo.. Gel | 
Rifleffioni fopra le palpitationi di cuore che accadono gli 


Scorbutici «. 


ff  Charlenton dice che le palpitationi che fono affai 
frequenti negli Scorbutici non vengon loro the da ciù,. 


che il. fangue porta circolando-nel cuore Un [ugo acido» il gual. 
pizzicando le fue fare, e-membrane interne Vobliza a tutte 
queffe violente agitafioni.o 
E M.Denis foggiugne,ché ff potrebbe dire, fenza pare 
cicli da’principiy di M. Charleton, che il fugo acido che fi 
troua nella mafla del fangue di quefVinfermi, è capace di. 
*fiffarne, e coagular vna parte ;.e che quefto fanque coagu. 
‘ato paffando poi nel cuore, fi ammaffa ne’ventricoli,e im... 
pedifce la circolatione, chiudendone gli orifici dell'ar- 
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SAOTNALE: 
terie. Il che fa, che il cuore s’ogiti e muoya con violenzg 
sforzandofi di fcaricarfi da yna materia ch’interrompe tute 
te le fue funtioni,e lo mette in grandiffimo pericolo di fufi 
focatione. In fatti, cuore fi troua hauerà baltanzà 


forza e calor naturale per fonder quella materia; € cac» > 
ciarla fuori de’ventricoli alle palpitationi non fuccede lg | 


Quefta fpiegatione s’accorda molto con Pafperienzas 


Imperoche ognuno sà, che la proprietà degli acidi è dj 


coagulare . Il latte fi quaglia col fugo di limone, aceto, 
agrefta,e altre cofe acide: e hanno veduto fpefle volte fife 
far tutta Ja maffa del fangue d’vn animale , {clizzandogl 
nelle vene vn pocodifpirito di vitriolo. 
Secondariamente, fe fi apriffero tutti quelli che muoio» 
no nelle palpitationi di cuore,anche fenza che vi fia alcuna 
‘apparenza di Scorbuto: fit:ouerebbe fenza dubbio nel 
cuore pezzi di fangue quagliato che.non effendo potuta 


palate da’ventricoli nell’arterie » ‘hanno fuffocato il calot 
maturale. Ha fouente fatta quelt’offeruatione» e viene | 
confermata da molti Medici, e Cirurghi che hanno tro 


nato la medefima cofa in fimili occafioni 


Finalmente afferma,ch’effendo ftato prefente all'aperto. 
ra-de’cadaueri di molti Scorbutici morti all’Hofel-Dien,e È 
all’Hofpedale di S.Luigi hà offeruato efferui fempre ftrifce | 
di fangue quagliato 6 ne’vcarricol: » è almeno nelle vene | 


Grandi fparfe per tutto il corpo. 


Si mette anche la figurae delcrittione del cannocchiale 
ublicato forto nome di M. Caffegrain a del qual s'è par. 


to nel VI. Giorn. pag.108. 


NROMA, Per Nicolò Angelo Tinaffi. 1672; 


Comlicenza de Superiori Priwileggio è 
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Li i 29. Ottobre ‘1674 


HISTORIA DELLE GV ERRE CIVILI DI PO- 


lonia diuifa in cinque libri Progreffi dell? Arme Mo- 
feowite contro a Polacchi , Relationi della Mofconia e 
Suetias e loro Gouerni,di D. Alberto Vimina Bellunefe, 

con l'amnotationi in margine di D.Gio. Battifla (Caforti. 
In Venetia appreffo Gio: Pietro Pinelli. 


ii 


$5) Ontien quelto tomo cinque libri d’hi- 
ftoriase duerelationi della Mofcouia;e 


Aye {o hà caminato, offeruando il gouerno, 
ow qualita, e coftumi del Paefe. | 

AS SS f L'hiftoriacomprendele guerre ciui- 
OES li di Polonia cominciate verfo la morte 


della Suetia, per doue l'Autore curio- 


di Vladislao IV. e continuate ne’ primi due anni del Rè — 


Cafimiro . Hebber origine dall’ eftorfione , & ingiuftitia 
vfata contro 4 Bogdan Chimelniki Cofacco,il quale,effen- 
dogli ftato occupato vn picciol Villaggio per nome Saba- 
touia da Aleflandro Konielpolski grand’Alfiero del Re- 
gio, € non hauendone mai potuto ottener la reftitutione 
nè dal Generale,nè dalla Dieta; fi ritirò verfo il Borifthe- 


“ne nella Zaprofa con foli 500. foldati, follicitido i Tarta- 


ri del Buczac * 4 collegarfi feco, e per mezzo loro i Tarta- 
ri Precopenfi; is come fecero col preteftosche non foffe fiato 
| loro 
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154: GIORNALE 
loro pagato vn’annuo tributo da Polacchi. II numero de — 
Ribelli crebbe à fegno,che vniti coll’armata numerofa de” 
Tartari arriuarono adoccupar 9. Palatinati de’ 34. in cui fi 
diuide queliRegnoscioè, quafi la terza parte dieflo.. Poi. 
che Feleecien Regio era affai minore;ancorche fi foffe pu- 
blicata:la Pofpolita. Ruffegna, che è vna moffavniuerfales 
della nobilta,alla quale fono obligati perfonalmente tutti 
Nobili; 6: Tenutarij, Regij dò. a dar cambio fofficiente in, 
cafo d’impedimento..— tai 
Queft’Autore defcriue tutti gli accidenti occorfi in tali 
feditioni » affedij,,e prefe di Citta. e battaglie fanguinofe: 
dall’vna,.e Paltra:parte., fino: all’aggiuffamento feguito in: 
Sboravv li. 20:Agofto.1649.con. 
fe a. Tartarija quali'fi sborfarono 200.mila:Taleri per Pote- 
to. annate: decorfe: del! tributo, con: oblizo: di pagar ins. 
auuenire al Chaz il folito donatiuo delle Pelliccie , &.vn- 
deci: mila: vngari‘. Il Chimelniki hebbe la carjca di.Gene- . 
rale di: 40..mila. Cofacch i: efenti: da ogni:pefo reale-,.e lo» 
Staroffato:, 6 gouerno: di.Czeyrinin Zaporofa te fi: ftabili,. 
che il Metropolita: Scifmatico foffe pofto:trà Senatori; e 
nelle Diete haueffe il nono Stallo fuperiori ànoue Vefco- 

Macidche rendono più confiderabile queft’operasfono» 
varie notitie fparfe per eifa. intorno a Polacchi,- Tartari, ¢ 
_I..DalPefatta.deferittione delle Diete fatte imque’ teme 
pi, cperl’elettione di Cafimiro; e per altri. affari, e dalle» 
varie digreffioni,che fa.l’Aurore;fipoffono taccogliermol+ 
te particolarità intorno à:quel'Regno;e le maffime con: cui: 
ii, gouerna. Ne”primi: tempi’che la: Polonia cominciò è 
fiorire.i: Prencipi;Duchi; e Rè godeuano vn dominio affo- 
luto: fenza: foggettione di-leggi ..Boleslao fii il primo-ho- 
norato del: titel’ Regio:da: Otton: HE nel! 1001. E: fino-ali 
teurpo di Sigifmondo Auigufto vitimo Rè di cafa Iagellona: 
pare che iRè habbiano gouernato comautorità defpotica:: 
c fe bene fi precendeua, chie foffero elettivi; s'intitolauano» 
sa però 
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però Signori, & heredi,come natral’Autore,che hd vedu- 


to alcune prouifioni,e diplomi del medefimo Sigifmondo. 


particolari pertrattar i propri) interefli col Prencipe;e col 
Senato, che dalle Terre crano chiamati Nezzg Terreftri; 
non s’ingerivano negli affari publici, mà folo rapprefenta- 


uano al Senato la cofe della lorpatria. Il Rè Cafimiro per 
| ageuolar vna cotributione yni uerfale, fece chiamar anche 


i nobili de’diftretti,i coi Nuntij mandati accdfentirono al- 
l’impofitionese da quel tempo in qua fi fono talmente aud- 


zati nell’autorità publica, che hanno formato yn’ordines 


degli Egueffri, fenza Ja ratificatione , 6 per meglio dire, 
coll’oppofitione del quale fono inualide le rifolutioni del 
Senato . Donde nafce; che gli Equeftri effendo drdinaria- 
mente di mediocré fortuna ,vn malcontento ricco può 


d’avuertire, che fe bene il Rè non ha più del fuovoto,toc- 
cando però a lui l’efecutione delle cofe rifolute in Dietas 
ud differir, e fofpender l’effettuatione. ui 

II. Fà vna digreffione intorno all’origine , paefe ; e co- 
ftumi de’ Tartari particolarmente Europei » e Precopenfi. 
Sono di religione mahometana dal 1246. & obedifcono 
al Chan, che vuol dir Signore. Ne’Villagggi fono Giudici 
perpetui i Cadi, & i Bei; e giudicano fommariamente non 
ammettendo formule di ragione » 6 altre fottigliezze nell’ 
ordine della caufa . I Nobili mangiano pan cotto fotto le 
ceneri,ed è nobile chi è ricco;ma gl’ignobili vfano miglio 


 pifto , cafcio, e latticinij. Aftenendofi per legge dal vino, 
beono latte di caualla condito con certilor ingredienti fu-. 


mofi,e tengon le carni di cauallo trà le migliori. Combat- 
tono hor qua hor là fenza ordine , fenza trombe, e fenza. 
infegne,non portando che ogni quattro, 6 fei mila vn ma- 
nipolo dj crini di cauallo fopra vm’ hafta di ftendardo. 


III. De’Cofacchi; i quali non è, dic’egli , più d'vn fecoe 


los 


| Oggi tutto il gonerno dipende da tre ordini,Regio, Sena- — 
torio, & Equeftre, il qual entrò a parte de’ maneggi nella 
feguente maniera. Soleuano i Diftretti elegger perfones 


-guadagnarii, e fconcertar qualfiuoglia determinatione. E” 
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156 GIORNALE 
Jo,che fi chiaman con quefto nome dalla voce Ceze s chein 
lor lingua val Capra ,d perche coftumaffero di veftir panni 
teffuti del pelo diquefto animale, ò perche habitaffero 
luoghi alpeftri sò capanne vili come ftalle di capre. Sono 
Scifmatici, & habieano nelle riue del Borifthene fino al 
mar negro non lungi da quei fitisne’quali fù Quidiose do» 


. 


ue affermano ritrouarfi vna cittadella detta Owidowa,che fi 


può interpretar Città d’Quidie , in cui dicono effer fepol- 
tele ine ceneri. Il lor paefe fi ftende da’confini del Palati- 
nato di Kiouia fino all’eftremita di Zaporofa, {patio ins 
lunghezza di 100.miglia, & in larghezza 40. Oggi ft chiae 
mano Cofacchi tutti gli armati alla leggiera,che militano 


à cauallo con arco; ò con archibufo. 


IV. Racconta il principio, e dogmi degli Scifmaticidi 
Poloniasdi riti fimili a quei di Mofcouia, de’quali fi diran- 
no alcune cofe quì fotto :e ciò bafti per notitia de’cinque 

libri d’hiftoria; a’quali s’aggiunge vn breue ragguaglio de — 
progreffi de”Mofcouiti in Lituania ye della prefa di Smo- 
lenskenel 1654. Et 4 quefto 
Succede la relatione della Mofcouia,fuo clima.fito, re- 
Jigione , gouerno , forze, ricchezze; e coftumi degli habi- 
tanti. Riceuerono la fede verfo il X. fecolo, in tempo di 
Giovanni Imperadore Coftantinopolitano , e poco dopo 
‘ hebberoi caratteri al tempo di Michele Imperadore.Sono — 
di rito Ruteno fimpliciffimi, e coftantiffimi nella credulità 
de’lor dogmi. E’ femplice la ragione per cui penfano effer 
prohibito di rader la barba ; coftume introdotto fett’anni 
fà dal moderno Patriarca,che tutti. credono per riuelatio- 
ne diuina:e né folo s°è fulminata prohibitione dall’ingref- 
fo della Chiefa,mà dal Prencipe s'è interdetta la fepoltura - 
contro gl’impenitenti di quefta colpa . La ragione diciò, | 
per quanto l'Autore ne hà intefo,fi è, che effendo l'huomo 
formato a fimiglianza di Dio non dee diffimigliar dall’af- 
petto, che vedono dipinto in Dio Padre così barbato. __ 
~ Vialera cofa di fingolare hanno ; &è | che credono in- 
ualido ogni battefimo fuor che il loro , e dicono il noftro. 
| mane 


‘ 
4 1 
. 
Li 
y 
. 
ù, 
LI 
«DI 
Ai 
È 
A 
> 
4 
pa 


wv ‘6 


DE LETTERATI. 159 

mancar nell'immerfione » e nella forma, vfando il Mini- 
ftro in perfona propria le parole Ego te baptize, che dou- 
rebber effer , dicon effi, deprecatorie, e conforme l’antico 
iftituto,Baptizetur feruns Chrifti Gc Per lo che hanno rino- 
uato |’errore,che fi troua dannato da Innocenzo III.nel III, 


del fefto delle Decretahi » diribattezzare chiunque effi ri- 


ceuono nella lor Chiefa:e dopò la prefa di Smolésko mol- _ 


te migliaia di perfone non hebber horrore di riaffumer il 
battefimo, chi per timore, chi per intereffe, e l'Autore ha 
veduto il Ponte donde fi tuffauano nell’acqua.Iftituto,che 
non fi troua regiftrato trà l'antiche eccettioni fatte al Rito 
Cattolico;e fono fei fpeciali, che dicono fondate sù le fet- 
te prime Sinodi, cioè del digiuno, & aftinenza delle carni 
in Sabbato;della Quarcfima,ò digiuno grande,al quale di- 


— cono, che da’ Romani fi leua vna fettimana; delle prokibi- 
tioni delle mogli à Sacerdoti fecolari, che dicono per leg- 


gi canoniche effer obligati 4 viuer maritati;della na an 
tione della crefima nel Battefimo,e reiterata dal Vefcouo; 
del noftre facrificio negli azimi, che dicono indicar giu- 
daifmo; e della proceffione dello Spirito Santo , che non. 
vogliono intender che proceda dal Padre, e dal Figliuo- 
Jo. E quefti fono gli errori della Chiefa Rutena riferiti 
dall’Autori. 
Il capo della Chiefa Rutena,fettant’anni fono,non hauea 
altro titolo,che di Metropolita, & hoggi hà quello di Pa- 
triarca ottenuto con denari dal Patriarca di Coftantino- 


poli,ch’effi ftimano capo della Chiefa vniuerfale. I più fti- 


mati trà loro fono i Monaci,da'quali ne cauano gli affilten- 
ti alle Chiefe, Vefcoui,Archimandriti,tutti del?’ordine di 


S.Bafilio: come fono anche le Suore di regola molto ftret- 


ta, che prohibifce per fempre P’yfo delle carni. ISacerdoti = 


fecolari fono inpoca veneratione. 
Si dà conto ancora del genio,e qualita del Gran Duca, 
d’hoggidi giouine di 28.anni, molto potente, che può in» 
vn fubito armare 80.m. foldati , e fono come i Tamariotti 
del Turco:e nondimeno teme affai delle forze — | 
na 
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158 GIORNALE 


Vna cofa refta d’auuertire, che in Mofcouia non vi fone - 
{petiariené medicamenti,in vece de’quali prendono acqua 
per temprar il calor febrile,& yfano la dieta per confumar. 


bufti, e molto vecchi. 


Finalmente fi mette la relatione della Suetia,doue fi de... 
£criue il gouerno,forze, entrate, conditioni d’huomini, & 


altre particolarità di quella Corre. | 

Effendo gli Suedefi fani, robufti, e di buon afpetto, in. 
modo che l’Autore pare din6 hauer veduto ne’ fuoi viag. 
gi altri di fimile fanità, e robuftezza, Ja quale non poten- 
dofi attribuire a’ cibi groffi, che mangiano ; penfa che de. 
riui dall’ aftinenza de’ medicamenti , peroche v'è affatto 
ignoto l’vfo delle medicine, & in tutto Stokolm, che fa 
150,mila anime,non y’hasdic’egli, che tre Medici, due ins 
— Corte,& vno in Città, & in Vafpal, Academia antica, non 
ve che'l Medico Lettore. Vfano per lo più cibi groffi, car- 


ni,e pefcifalati,& in tempo di careftia la plebe minuta trie 


ta certa parte dj fcorza groffa del Pino, che mefcolano cé 
poca farina,e fabrican certo pane che chiamano Cacabror: e 


ne’villaggi fogliono far delle foccaccie rotonde con vny 
buco nel mezzo ; le quali bifcottate nel forno le infilzano 


in vn hafta,e conferuano lungo tempo pel lor bifogno, 
Il gouerno fi compone di Conti, Baroni, Nobili, Eccle» 


fiaftici, Capitani » fo}dati, e plebe minuta : & il Regno fù. 


elettiuo fino all’anno 1554, che nell’ynione che chiamano 
 Hereditaria Ariofienfe fù decretato, che la fucceffione del 


Regno paffaffe a gli heredi di Guftauo primo , Sono cine 


— que le cariche principali;ò Prefidenti a’Dollegi, ne’quali fi 


decidono tutte le materie militarj,nauali.cipili,e crimina= - 


li, & a quefte fi può aggiugner il Marefciallo di Corte a 
cui fpetta di conuocar il Senato d’ordine del Rè, 1 Ruftici 
ne’villaggi,che non foggiacciono a Nobili hanno voto nel. 
le fentenze di morte. | 

|. Perchela forza » e difefa del Regno dipende dalle mili- 
tie» e buonafoldatéfca, è neceffario d’hauerle pronte ad 


ogni 


Ceo ttn, 


le fuperfluita indigcfte . E con rutto ciò v’ha huomini ro- 
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ogni occorrenza. E la maniera, con cui mantengono i 


foldati fenza molto aggrauio de’fudditi, è:degna di riflef- 


fione . Hanno difpoftoa quartieri per Ie Prouincie caual- 
Jeria, e fanteria : &ogni diece cafe mantien vn pedone, & 
ogni venti vn cauallo.E perle relationi hauutene dall’ Au- 
tore fono 20.mila fanti, & otto mila caualli, efflendo 34. 
Prouincie , & in ciafcuna vno, ò due Kegimenti . [n quefto 


modo nonv'entrano paffauolanti, non efféendo al Capitano. 


alcun vtile delle piazze vote. 3 


DE OPINIONIBVS IMPROBABILIBVS BE- 
nefictorum Authore Marco Antonio Brano Hifpano 


Ciuit.Cordub. in Sacra T heologia Doétore IV, profe» 


atque S.Congr.Indicis (onfultore.In.8. Rome fump- 
| tibus Felicis Cefaretti - 


Bae gli Ecclefiaici efpofti agli occhi del mondo” 


e dati per iftruttione degli altri, deono effere molto 


| Gircofpetti, e guardinghi in ogni loro attione: e Pvfo dell’ 


Opinion probabili,che in altri fipuò toferare , in loro rie- 
fce alle volte biafimeuole, particolarmente quando fi trat- 
tad'intereffe, come nell’amminiftratione, e diltributione» 
de’beneficij, intorno a cui hauendo alcuni introdotte opi- 
nioni larghe.l”Autore di quefto libro efpone Ie fue raccol- 
te da SS. Padri,Concilij,e facri Canoni. - lisi 
Difcorre in primo luogo dell’opinione probabile, met- 


tendo trà l’improbabili quelle che fono fingolari,e contro 


Je comuni : € con quefta regola procede nel!a rifolutiones 
delle queftioni,e dubbij,che fepararamente efamina, 
r. Intorno alla pluralità de’beneficij, vnioni, e comende 


introdotte al tempo di Leone IV.come narra Hogeda, e. 


Pietro Ribuffo: peroche per mancanza di perfone degne; è 
cui conferire i benefici, fi cominciarono è dar in cuftodia 
di qualche Ecclefiaftico 5 e non erano mai in vita,mà fi le- 
nauano a piacer del Pontefice per darli in titolo ad altri. 


2. Intornoalle difpenfe, mutatione de’teftamenti,& alle 
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160 GIORNALE O 
eagioni di difpenfare nella pluralità de’ beneficij intorno 
all’vfo de’ frutti fuperflui diftributione dell’elemofine,e 
_ teftamento de'Chierici. Dopo varie riflefioni intorno all’ 
-_origine de’beneficij, & al viuer in comune, ftabilifce, ches 
tanto i beneficiarij,quanto i penfionarij fiano tenuti di dar 
à poueri il fopra più della congrua lor fuftentatione, per 
laquale dice quanto fi richieda. Le limofine vuol che fi 
facciano è conofciuti più poueri, eche gli Ecclefiattici 
non poffano teftar in vfo profano degli auanzi. | 
3. Della diftributione de’beneficij , conditioni di chi fi 
dee eleggere,e dell’obligo del Collatore,della Refidenza, 
cagioni che fcufano da effasdelle diftributioni quotidiane, 
e dell’attentione,che fi deue hauer nel recitar l’offitio. 
— 4. Come fi poffa difpenfar ne’ precetti del Decalogo, € 
parla della fuperiorità del Legislatore alle fue leggi: con- 
chiudendo effer più probabile, che ancorche non fieno 
precetti diuini,non fi pofla ad ogni modo difpenfare fenza 
caufa fufficiente nelle leggi, che condannano la pluralità 
de’beneficij, le donationi, e teftamenti per caufe profane, 
l’affenza della refidenza, e mutationi dell’vitime volontà. 


Eftratto della nona, e decima Memoria di M. 
_ Denys de 2. e 16.di Maggio 1672. 


Ella nona Memoria non fi mettonoche diuerfe con- 
A N fiderationi intorno all'origine della Troba- parlante, 
che fi riferì nel primo Giornal di quell’anno ; & alcunes 
fperienze fattene in diuerfi luoghi , com’anche le propor- 
tioni ch’ella deue hauere fecondo l’opinione di M. Cafle- 
grain, il qual fa diuifioni reciproche della lighezza,e lare. 
ghezza di effa» e con quefte forma vna figura curua;in cui 
s'imagina diuerfe Ottàue, fecondo le quali péfa che fi face. 
cia l’aumento ‘della voce in ragione doppia del numero 
dell’ottaues in modo che fele trombe hanno tre ottaue; 
Paumento fata come 9.4 1.fe ne hanno 4.come 1.6.4 1.Co- 
si fe vn'huomo per efempio fi può far fentir fenza tromba 
| 200.paf- 
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DELETTERATI: | 
200 paffi, dourebbe farfi intendere 3200 convnatromba=; 
, Stauuerteschela figura di M.Caffegrain non è in fatti al- 
tro, che l’Hiperbolica', idi cui il Signor Adriano Auzput 
fece fare quella di rame del Signor Cardinal d’Eftrees,rap- 
portata in fine del fopraccennato primo Giornale : la qual: 
s'incontra hauer le medefime mifure che quella da lui de- 
fcritta ditre ottaue, doue fi raddoppia la lunghezza fenza 
mutar:la larghezza : E nodimeno l’aumento della voce non 


maiarriuato à tre.volte più della naturale,benche fecon- 


do le fpeculationi harmoniche di M. Caffegrain haurebbe — 


douuto effer 9 volte e più » per effer raddoppiata la lun- 


ghezza. 


DISSERTATIONES MEDICAE TRES AV- 
thire Francifco Bayle Dott, Med. In 4. Tolofe . 


A prima di quefte Differtationi è intitolata De canfis 
fuxns mensirui mulierum L’Autoreriferifce, e rifiuta 
nel medefimo tempo le diuerfe opinioni degli Antichi. {o- 
pra quefta materia, e poi propone il fuo parere che è ; il 
fangue effer compofto di certi fali, chefi poffon fermar in.» 
diuerfe parti del corpo degli Animali fecondo la. difpofi- 


| tione che vi s'incontra, e Pvtero nelle donne effer così pie- 


no di fibre; pieghe, e grinze, chela natura pare che non, 
poteffe formar.vn luogo più appropriato per fermare, & 
ammaflare quantità di quefti fali, i quali fermentandofi ri- 
fcaldano quella parte, pizzicano le fue fibre; & aprono i 
pori de’vafi, che vi fono fparfi; il che cagiona vna perdita, 
di fangue, che dura quanto fà detta fermentatione . 
Rende ragione di tutti i fintomi che accompagnan quel’ 
infermità naturale; foftenendo che l’influenze della Luna. 


 nonwhanno alcuna parte: e fpiegando perche:ella non fi 


troui ordinariamente che nelle donne, e nelle fimie , dice» 
ciò prouenire dalla folateftura dell’ vtero ; che è affai dif- 
ferente da tutti gli altri animali. STI 
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GIORNALE 
La feconda Differtatione è, De Simparhia variarum torpsq 
ris parsinm cum vtero. Hauendo I’ Autore moftrato ches © 
quefti termini fpeciofi di Simpashiay e d’ Antipathia, prefi 
nella loro fignificatione ordinaria delle {cuote;fono da con- 
fiderar più tofto come afili, a’quali i Filofofi ricorrono per 
metter al coperto la loro ignoranza s che come cagioni_fi- 
fiche, e vere, che producano alcun’ effetto naturale, {pie- 
- ga in che confifte la fimpathia, che fi dice effer "trà le parti 
_ diuerfe de’corpi animati, & afferma ch’ ella non viene che 
dalla lor connefsione, vicinanza, fito comunicatione»; 
che quefte parti hanno infieme per mezzo de’ vafi, ede 
nervi. Vien pofcia alla fituatione dell’vtero, & alla comu- 
nicatidne, che fi troua trà quefta parte, e tutte altre: fpie- 
ga le principali malatie, che le poffono auuenire: e rende 
ragione co’fuoi principij d’aleuni Aforifmi d’Hippocrate» 
come per efempio » perche fe donne grauide , che hanno 
abbondanza di latte nelle mammelle, portano d’ordinario 
figliuoli debolifsimi, perche fono in pericolo di partoric — 
“avanti il termine, quando le mammelle loro s'impaffifcono 
tutto in vn fubito ? 
La terza Diflertatione è,De v/u lactis ad Tabidos reficiene 
dos. dé immediato corporis alimento.I Medici hanno fempre 
ordinato l’yfo del latte come vn cibo eccellente per gli 
hucmini ftenuati dalle lunghe malatie . L’Autore efamina 
donde gli deriui quefta virtù, e non fermandofi à ciò che fi 
dice comunemente, cioè, il latte effer il primo nodrimento 
che s’adopera per alleuar i figlivoli dopò che fon nati; ri- 
piglia la cofa più alto, efpiegando come il feto fi nodrifce, 
& aumenta nel feno della Madre dopo l’iftante della fua, |’ 
concettione fino 4 che nafce; dimoftra che non fi fà per 
mezzo del fangue, che paffa dalla madre nel feto per li va- 
— fi vmbilicali, ma più tofto per :la portione pitt dolce del 
Chilo, il qual è vn vero latte, che fi lauora nella madre, e» 
poi pafla per la P/acezta nelle cauità delle due membrane» 
 Amnios, e Corion, che inuolgono il feto. E per proua ches 
| eglinel ventre della madre fi nudrifca per bocca di quefto 
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‘Jatte, e non del fangue pel bilico,rapporta le diffeccationi 


fattene » afferendo:d’ hauer fempre trouato nello ftomaco 
del feto vn licore fimile è quello in cui nuotano nel ven: — 
tre della Madre. | | | 
Promettendo l'Autore molv’altre differtationi fopra di- 
uerfe materie, è da defiderare che adempia quanto prima, 


la faa promeffa, e lo faccia con iftile così chiaro » € polito » 


come il prefente . 


DESCRIPTION DES COSTES DE L’AMERI- 
que Septentrionale auec l’ Hiftorie naturelle de ce 
Pays, par M. Denys Gouuerneur , Lieutenant General © 
pour le Roy, e Proprietaire des toutes les Terres&S* Isles 
qui font depuis leCap de Campfeaux infque au Cap des 
Rofiers , In 12. A Paris chez Cl. Barbin au Palais . 


L primo tomo di queft’opera contien vna defcrittione 
I molto efatta delle Cofte dell’ America Settentrionale ; 
con vna carta Geografica doue è facile di notar tutti i fiu- 
mi, i Porti, Ifole, e Bofchi, e tutte le cofe che fi trouano in 


| quel paefe. Spiegando l’Autore*quefta carta adorna la, 


defcrittione di tante hiftorie particolari che è impoffibile 
d’annoiarfi nella fualettura. 

Il fecondo volume contiene vn’hiftoria naturale de’ Po- 
poli, animali, alberi; e piante dell’ America Settentrionale, 
e l'Autore vi defcrine efattamente i coftumi de’ Seluatici, 
lor gouerno, vfanza, maniere di vivere, matrimonij, fabri- 
che, habiti, orationi, difcorfi, e funerali. rc 

Parlando delle loro orationi nota, effer legge inuiolabi- 


| ke appreffo di loro, d’afcoltar quegli che parlase di n6 par- 


Jar mai due iofieine per numerofa che fia lalor raunanza, 
nel che danno quefti barbari vna bella lettione 4 molte» 
genti, che fi credono più pulite, e più fapienti di effi.Com- 


© parando la lor.maniera di vivere d’hoggidi con quella che 
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164 GIOR N AL E 
hauéano già trent’anni,fà veder 5 confufione de’Chriftiant 
come furto, beftemmiese quan- 
tità‘d’aleri viti} vi fono entrati per li mali efempij di coloro” 
che v’eran mandati con difegno tutto contrario. 

Ciò che Autor dice hauer veduto de’ Caftori, € delle 
Volpi di quel pacfe forpafla tutte l’hiftorie ‘Fapportate fi- 
nora per-proua; clie le beftie hanno cognitione ; e che non 
fono Automati. Perche i Caftori hanno bifogno d’acqua; 
— fanno per quel ch’ei dice, de’laghi,e grandi ftagni con tan- 


ta deftrezza; chei migliori Architetti haurebber della, 


difficulta in fuperarli. 
‘Per far-quefto lauoro fi raunano infieme al numero di 


tre, ò quattro cento; cercano vn luogo'comodo, e doue il 
legno, fa terra, e tutti i materiali neceflari) fi trovino facil- 


mente; fcielgon vn riuo, che fia trà due monti : diuidono 
‘il lavoro in modo che alcuni feruono di falegnami per ta- 

gliar alberi d’vna certa lunghezza >» gli altri li portano al 
luogo oue bifognano,chi caua,e rimuoue la terra;chi la ca- 
rica, & chila porta. Gli vni accomodano i pezzi di legno, 
gli altri mettono,e calcano Ja terra in tutti gl’interualli per 
vnirli, e murarli infiemg, in modo chel’ acqua non poffa, 
violentar queftargini. Quelli che hanno cura di fpianar 
la terra,.la battono così forte con le lor code , che fi fento- 
no {peffo i colpi lontano vna lega : ciafcun hà la fua fun- 
. tione particolare, e non fi ingerifce nel lauoro dell’ altro. 
I più vecchi tra di loro fono quelli,che foprantendono al- 
l'opera, e ve n’hà vno,dal qual dipendono tutti gli altri, > 
che è in vn moto continuo per vifitar tutti i luoghi Que fi 
lauora, e dari fuoi ordini, In ciafcun quartiero v’ è vn fo- 
praftante, che non hà altra cura che di vigilar fopra il da 
uoro de’fuoi operieri,dimoftrar loro tome deono fare, e di 
eaftigarli quando-non fanno bene. Vengono tutti infieme 
buon hota, non lafciano illauoro che vn’ hora avanti 
mezzo giorno per andar a cercar da mangiare ;, € ritornano 
_due hore dopo. In poco tempo fanno vn’ argine, alzano 
riparo, e fanno vno ftagno lungo 200 pali; alto 12 pic- 
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DELETTERATI. 165 
di, & altretanto largo: vi danno all’ argine la fcarpa pro- 
portionata all’altezza,accioche meglio pofsa refifter all’im- 
_ peto dell’acqua: quando tutto quefto lauoro è finito,lo la- 
fciano riempire d’acqua; finche trabocchi fopra l’ argine»; 
per veder doue ella arrivi nella maggior fua altezza, e per 
fabricar con ficurezza le loro habitationi intorno a quefto 
ftagno. E le coftituifcono con tanrinduftria, e fanno le» 
lor prouifioni con tanta circofpettione apparente » che la 
_cofa parrebbe incredibile, fe non foffe afferita da perfones 
degne di fede, che hanno fouente ammirato quefto lauoro, 
“e che fanno, la maggior parte de’laghi , e ftagni, che fono 
nella Nuoua-Francia efferfi fatti da quefti animali. 
~ L’aftutie delle Volpi non fono meno ftrane tanto per pi- 
gliar dell’ Onzardes* , & anitre , che nell’ vnirfi col * son come 
cajow per andare a caccia dell’ Origzac . Il Quincaiou ferite» 
s’affomiglia ad vn gatto d’vn pelo roflo-fcuro, e con vna 
coda, cd la quale può rauuiluppare la preda, mentre che 
Ja tien con le zampe»c la mangia fopra il collo. Le volpi,e'l 
Quincaiou fanno giuntamente la caccia dell’Orignac;che è 
groffo come vn mulo. Le prime, che hanno l’ odorato più 
fottile, batton il bofco per trouar l’orme di effose cacciano 
fenza fare ftrepito: feguono la traccia finche I’ habbiano 
— trouato, c s’egli ftà pafcolando, 6 giacendo, fi ritirano alla 
larga, e cercano il luogo più comodo per farlo paffares. 
1] Quincajou , che le feguita-, fi ferma in quel luogo, e fi 
mette. in aguato fopra yn ramo d’albero, le volpi s’ auuici- 
nano all'animale, e fi mettono in fila d’ambe le parti. Vna 
‘altra và di dietro per farlo leuare abbaiando pian piano. 
Se l’animale và a dirittura del Quincaiou, quelle che gli {o- 
no a’ lati,non fanno veruno ftrepito; fe non vi vàsquelle che 
.fono dalla banda, one s'incaminasabbaiano per fraftonarlo. 
E tanto fanno;che lo fanno paffare doue è il Quincaiou,che 
non manca di gettarfi fopra il collo dell’Orignac, e a man- 
giarne fino è che cada per terra; dopo di che le volpi s’ 
accoftano, e ne mangiano allegramente col Quincaiou fin- 
| Vi 
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166 GIORNALE | 

Vi fono molvaltre cofe affai curiofein queft’vltimo To- 
mo intorno agli animali, & alle piante, che fi trouano in, 
quelle parti. Quelli che defiderano il modo di pefcar.il 
merluccio, ne troueranno vna defcrittione più efatta, ches 
fi fia mai fatta; peroche l'Autore non hà tralafciato cofa, 


alcuna di tutto ciò che potcua feruir per farlo bene com- 
prendere. 


LA SVPERSTITION DV TEMPS RECON- 


lessauec la poudre de Simpathie foupconnee de Magie 
par le R. P. Place. In 12. A Paris chez Fr. Cloufier 
ta cour du Palais. 


| Velli che difendono i Tali/mazi, e la poluere fimpa- 
ticasattribuifconloro effetti merauigliofi : Dicendoy 
che per mezzo d’vn Talifmano, cioè a dire , d’vna figura» 
che rapprefenta qualche ftella fopra vn metallo 4 lei cor- 
rifpondente, vn Generale d'armata per efempio , con la, 
figura di Marte metterà tuttii fuoi nemici in ifcompiglio : 
Vn Cortegiano coll’imagine del Sole fi acquifterà la buo» 
| ma gratia del Prencipe, & otterrà tutti i fauori , che potrà 


defiderare : I Giuocatori guadagneranno ful giuoco tutto. 


ciò che vorranno convna medaglia di Mercurio. I Mer- 
“canti s’arrichiranno in breue : e non y’ è, fino aborzaruoli » 
che non peffano rubbar fcaltramente con la medefima figu» 
ra. Le Dame con Pimagine di Venere accrefceranno la» 
lor bellezza, & i loro attrattiui faranno così potenti, che> 
gli huomini non potranno loro refiftere . Gl’infermi guari- 
ranno da tuttii mali, & i podagrofi fentiranno i lor dolori 
mitigati dalla marauigliofa virtù di quefti Talifmani. 
Quanto alla poluere fimpatica dicono ch’ ella può gua- 
rir qualfiuoglia forte di ferite fenza neceffità d’applicarla» 
fopra la piaga. Per efempio, fe vno è ftato ferito a Parigi 
bafta di raccoglier con pannolino alcune goccie del fangue 
I ch’ 


nué aux T'alifmanss Figures aftrales , & Statués fata- 
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DE LETTERATI: 167 
ch’efce dalla piaga: e mandarlo a chisà ilfegreto in qua- 
lunque diftanza egli fia, peroche mettendofi la poluere fo- 
pra quel pannosi buoni effetti che ella vi produrrà inconti- 
nente, fi comunicheranno altresì fubito per fimpathia alla 
piaga: ecosì il ferito guarirà in breue tempo fenza l’aiuto 
| L'Autore di quefta opera pretende effer fuperftitione il 
preftar fede 4 tutte quefte promeffe, e che fe alle volte fi fo- 
no veduti effetti mirabili, che s’attribuiuano a’ Talifmani 5 
& alla poluere di fimpathia, v’ era vn patto fegreto col 
Diauolo, e tutte quefte figure efterne non feruittano , che» 
à meglio cuoprir la magia. Confuta quefti errori con |’ 
autorità della fcrittura, e de Padri della Chiefa : Poi viene 
alle ragioni naturali,e cerca di moftrarla debolezza,e con- 


tradittione de’lor principij . Mà nonv’è mezzo migliore» 


per abbattere tutti quefti lauoratori di Talifmani, che dir 
loro che fe ne dourebbero far per fe medefimi, per guada- 
gnarfi la ftima degli huomini dotti, & il fauore de’Grandi, 
: trarfi dall’ eftrema neceffita, oue fono d’ ordinario ri- 
otti. 


DESCRITTIONE DI DVE MOSTRI TROVATI 
uno a Parigi, e l’altro 4 Strasbourg . 


I mette'nel fine diquefta memoria la figura, e defcrit- 
Giione di due moftri,vno nato a Parigi li 2 Agofto 1671, 
il qual tra l'altre cofe non hauea alcuna parte che potefle» 
far conofcer di che feffo egli foffe, non fi vedcua al di fuori 
alcun’apertura per doue poteffe fcaricar gli efcrementi tane 
to della veflica, che degl’inteftini: l’altro nacque a Stras- 
bourg li 27 di Marzo 1672. Hauea due tefte,& vna, cioè,la 
deftra era più groffa » che l’altra : hauea 4. bracci, due de’ 
quali s’alzauano in mezzo trà le due tefte; & erano infie-. 
| mecongionti allé mani, gli altri due erano dalle parti, ene! 

loro fito ordinario. . 
I Medici e. Chirurghi, che Papricono vi trouarono dues 
-cuo- 
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568 = GIORNALE 
cuori chiufi in vn fol pericardio, & il finiftro due volte più 
groffo che’l deftro. Ipolmoni erano doppi) com’anche 
Afpera-Arteria, o canal che vi porta l’aria. Hauea due fte« 
machi, e gl’inteftini doppij per tutto fino al Colox, Que co- 
minciauano ad vnirfi infieme: yn fegato, ma così groffo, e 
così largo, che occupaua due volte,;tanto luogo, che all’or- 
dinario : vna fola milza, due reni, vna vefcica, & vn mem- 
bro:mà tutte quefte parti erano più groffe di quel che fieno 


ordinariamente. 
Nell’antecedente Giornale pag.144. verf.9. leggi rive: BP! 


cando, confermando,e dichiarando, & al verfo 10, rinocatione, 
confermatione, e dichiarazione E verfo vndecimo 2358. 
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IN ROMA; Per Nicolò Angelo Tinafi. 16725: È n 
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«Li 29. Nouembre 1672. 
BIBLIOTHECA :HISPANA -, SIVE HISPA- 

norum, qui vfquam unquamue, fine Latina,five popu- 
lari, five alia quanis‘lingua fcripto ‘aliquid confignaue- 
runt Notitia, bis que precefferunt locupletior cere 
tior, toc. AuthoreD. Nicolao Antonio Hifpalen fi Or- 
dinis S. Tacobi Equite 4 Patrie Ecclefie Canonico Re- 
-giorum negotiorum in Vrbe, <> RomanaiGuria Pro- 
curatore Generali “In fol. Roma ex officina Nicolai 
‘Angeli Tinaffij 1672. IL 
ya. ‘LL’ eruditione contribuifce ‘oltremodo 
la notitiadegli Autori; e l'bri da lor 
AL -compofti, € quafi ogni natione v'è fta- 
; to fempre qualcuno ,:che s'è prefola 
‘cura di compilarne i Cataloghi. Anzi in 


‘fciuto.il numero degli Scrittori 5 fi fono 
anche moltiplicate le Bibliotheche à fe- 
gno, che il P.' Filippo Labbe ne hà potuto formar vn libro 
intero co’ foli titoli dieffe. ‘E fe bene tutte conuengono 
nel dar conto di chi hà fcritto,difcordando nondimeno nel — 
Numero, qualità, e difpofitione degli Autori . Imperoche 
ò fono vniuerfali in qualfivoglia difciplina come quella di 
Gefnero, la qual per maggior — fù abbreviata, mà 
| 


quefti due vitimi fecoli efsédo affaicre- 


on 
# 
WAG 3% 
x | pe 
: 
x 
_ 
A ° 
| 


GIORNALE 
-accrefciuto-d’Autori, da Corrado Licofthene, [ofias Simfe. 
ro, e Roberto Coftantino:altrejparticolari,e riftretees dà fo. 
li Scrittori Ecclefiaftici, come fè S. Girolamo; indi Genna. 
dio Maffilienfe, Honorio Auguftudunenfe , Gio. Tritemio, 
Bellarmino,Poffeuino,e vitimaméte Filippo Labbé:ouero 
-quei-d’yna fola materia,e per li Leggifti v’¢-Gio.Neuizzano, 
‘Pancirolose Marco Mantua: pes li Filofofi Ifmaele Spachio, 
_e Giorgio Hornio; per liChimiei Pietro Borelli , ¢ per li 
Medici, Gafparo Peucero ».e Pietro Caftellano: 6 a quelli 
— d’vna fola Religione, hauendo fcritto de’ Benedettini Gio, 
“Triremio» de’ Domenicani Leandro Alberto » e de’ Giefuiti 
 Alegambe. Altrifinalmente hanno fatto Catologhi degli 
-Autorid’vn Regno, 6 d’vna Prouincia , così per gliScrit- 
sori dell’ Vmbriahabbiamo Ludouico Iacobelti;e per li Pie. 
‘montefi la Bibliotheca dal'P. Roffotti ,.e per i Genoueli 
Abbate Michel Giuftiniani ( l’vitimo de’qualt fi riferi nel 
4. Giornale del primo anno, e l’altro net 12. del 1670.) pet 
gl’Ingleli Gio. Pitfeo, e Balea, per gli.Scozzefi Tomalo 
Dempftero, per li Polacchi Simone Sterouolfcio.8c. e hota 
il Sig. Nicola Antonio ci fa godere vn'ampla Bibliothec, 
degli:Spagnuoli » & e quella di cut diedt intentione nel fo- 
praccennato IV. Giornale + el 
 Ilprimo che deffe notitia d’alcuni Scrittori di quell 
| natione fit Lucio Marineo nel libro de Lawdibus Hifbaniae 
poi Alphonfo Garzias Matamoro nel fuo de Accademie, 
Virisdostissmà Pyno,e l’altro nom hauendo ragionato,che di 
pochi, & anche fenza far mentione de’libri,Andrea-Schow 
fotto nome di A.S. Peregrino, diede vna Bibliotheca’, alla 
quale però era proceduto vn Catalogo di Valerio Andres» 
degli Autori più infigni : mè-quefto non mette , che i fem 


plici nomi, e bene fpeffo fcortetti, e quella non è-vniver. 


fale,. nè fà mentione delle varie editioni-de’ libri; oltre chy 
sambedue ne tralafciano molti Eatini, e vi mancano tutti 
quelli del corsente fecolo ~ Perciò il: prefente Antore pet 
 darme vn°intera, e compita, hè veduto quanti libri ftampati 


potewano:contribuire al fuo difegno.» & altronde procurare 


fimili 
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| DE LETTERATI: 17: 

fimili notitie, particolarmente da vn Manofcritto della Li- 
braria Barberina,ch’egliftima la Bibliothcca di Gio.di Sal- 
dierna : accioche gli Autori de’fecoli molto addictro non 
fi confondeffero co’moderni l’hà-diuifa in due parti,in yna. 


delle quali parlerà diturti quelliauanti il decimofefto fe- 


colo: ‘e nell’altra di quelli del paffato, e corsente ffino ad 
hoggi: ed è quefta di cui parliamo, diftintain due Tomi, 
Intorno a’ quali mi contentarò d’accennare Ja maniera da 
fui vfata nel compilarli , ¢diuerfe particolarità erudite, 
intorno ad alcuni. | | 

I. Nel primo tomo-y’é vnalunga ‘prefatione , done fi 
moftra‘hanerlaSpagna hauuti in ognitempo, & jin ogni 


profeffione foggetti eminentifimi, che citocca fuccinta- 


mente per ordine delle materie , e-profeffioni in cui hanno 
per Poi fi mettono gli Scrittori difpofti per alfabeto fi- 
nodi. 

Nel fecondo fi compie Palfabete: indi fida notitiafepae 
tata degli Autori de’libri, de’quali non fi sà il nome, e’ co- 


gnome: e-poifi mettono diuerfe appendici; in vna fi ag- 


giungono , e correggono alcune cofe intorno a gli Scritto- 
rida lui riferiti;l’altra è d’alcuni Scrittori fopravenutigli di 
nuovo: laterza delle donne Spagnuole illuftri ; e di più 


vna Bibliotheca intitolata Extero-Hifpana, e-contiene gli 


Scrittori forafticri c'hanno ‘fcritto in lingua Spagnuola, 6 


in altra volgare dell’Indie foggette agli Spagnuoli . 2. i fo- 


raftieri, che effendo morti , ò ftati lungamente in 1{pagna, 


hanno fcritto in altre lingue. 3.Quelli, che hanno fatto 
comenti fopra le cofe di Spagna. Finalmente acciò ches 


non vi mancaffe alcuna di quelle-comodità, che fi ricer- 
cano in fimili librismette diuerfi 
Religioni , cariche Ecclefiaftiche, e fecolari da loro eferci- 


. tate:tra’quali indici è affai confiderabile I’vitimo delle ma- 


terie, però che effendouifcrittori d'ognj forte , può il lettor 
curiofo trovarne fubito fopra ogni materiasche vuole,e ve- 


| ders'’altrihà feritto di quella » che per auuentura hà per 


lemani, 
V 2 S'ag- 
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173 GIORNALE 
| S’aggiungon nel fine diuerfe notitie del celebre, e fa 
mofo Cardinal Francefco Ximencz de.Cifneros al qual fi 


deue l’editione della Bibbia Complutenfe:, e fir il primo. 


che fece ftampare è fue fpefe in Venetia l’opere del Tofta.. 


to l’epiftole di §. Caterina da Siena, i Gradi di S-Climaco, 


l'iftruttioni di S. Vincénzo Ferrerio , oltrea certi libridi. 
Agricoltura in lingua Spagnudla,che Alfonfo de Herrera, 
andaua di fuo ordine difpenfando è contadini. 
11.Non s’é contentate , com/’altri, di riferire-i nomi au. 
di,e femplici titoli dell’opere ftampate,ma delle non ftam-. 


pate ancora; edi più le varie edition. traduttioni, & ag. 


giunte fatte alle medefime :e quel più importa; di: moltif+. 
fimi dì efatta contezza della vita xe lorattioni.» inferendo: 


gli elogij, teltimonianze » eftima fattaneda altri : vantag-. 


gio confiderabile per gli Studiofi yi quali potranno di quì 


hauere non folo notitia de’libri d'ogni forte » ma etiandio, 


vn dotto , e ficuro. giuditio della bontà loro ... 
— Tra te particolarità» che ei porta nella relatione d’alcue. 


ni ve n'hà di mofte erudite, & importanti.per l’hiftorias è 


Notandofitra Paltre cofe, chi di toro habbia hauuto parte: 


—_ in diuerfe editioni della Bibbia,& altre opere infigni, nons 


farà difcaro di leggerne quiraecolti i principali. A Huge: 


Boncompagni,che fà Gregorio XIII. & à-Diego.( ovariue 
uias fù comeffa la compofitione de’ Decretidel Concilio 
 Tridentino de Reformatione, mali compofe folo Pvitimo:fi 
come Diego Lainez fece quelli: de Luffificatione , cr gratia». 
G de Sacramento Ordiois. Emanuel Saa infieme con Pietro: 
Parra afifté d’ordine di Pio V.. alla correttione della Bib=- 
bia, ch’egli fece ftampare. Autonio Nebriffen{e fi vno de: 
Deputati dal Cardinal Ximenez per corregger, & ordinar: 
I’ editione della Bibbia Complutenfe come anche Ferdi. B 


nando Nuîtez de Gufman, i} qual faticò: nell’interpretatio» 
ne latina de i Settanta : E. Benedetto. Aria. Montano. in» 
quella.ftampata d’ordine di Filippo. ILRè di Spagna, Fran 
ccfco Forerio fù da Padri del Concilio: deftinato: alla cor- 


rettione del Miffale,e Breuiario Romano, & a far il Casa» 
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logo de’ libri prohibiti:e fù aggiunto.per.terzo.a Lionardo 


Marino Vefcouo di Lanciano,$tad Egidia Fofcheraroper 
comporre il Catechifmo.ordinato dà Pio Vi. 

Vna notitia confiderabile s’inferifce.neltacconto intor= 
no a Pietro Ciacconio : ed ¢,in Roma efférfì fatta da Gre- 
gorio XIII.wvna depuratione d’huomiai feietti per giudicar 
de’ libri, &.illufttar gli Autori Ecclefialtici, accidche non. 
vfciffero:in luce.i cattivi, e Pimpreffioni dé’buani foffero, 
il. pi: che fi poreflé, emendare. A queltà compagnia fi 
eregato Pietro: Ciacconio, i]. qual infieme:con Michel To-. 
mafi hebbe:mano nell’editione det Décrero-del Giatiani:e. 
d’ordine.del medefima Pontefice s’applicò alla correttione - 
del Calendario Romano:infieme.con Chriftoforo Clauio,. 
del qual folo per infinthorafifapeuz.. 
._INL Due vantaggi ancora fi poffono haver dà quefta Bi- 
blioteca:vno di veder i veri Autori di vari} libri fenzano-- 
fotto nome finite; come pes efempio. Fabio. Climent è 
nome finto. di Hiacinto Villalpando: La gramatica vfata in 
Ifpagna fu compofta da Ludovicadella Cérda,e nondime-. 
no: @ Antonio. Nebriffenfe » edi lui la credona.effer 
Voffio,e molt’altri i L’altro vantaggio:fi è. pex.erauar libri 
fopra certe materie .curiofe » e flraordinarie, di cuiè diffi- - 
cile.ad imaginarfi. che. alcuno-habbiz fcritto. Come Chri- - 
ftoforo-Serrano di Biedema ha fatto la.Geomesria dell’arte - 
diveffire:Aleffio Vanegas fopra la differenza de’ libri,che fo- 


mto-nel Mondo. Andrea Lacufià delle Gomtradittioni:, che fono 
in Galena. Andrea.Soto dell'Origine; antichita ye miracoli : 


dell’acqua bemedetta-Antonin:de-Gouea fopra ta Meffa s che 


Ufawano gli antichi ChriZiani di home, de? quali fi parlò 


nel III. Giornale: del primo- anno «.Anronio. Nebtiffenfe : 
del Compute.con le dita » Francefco: Colin de? Lieghi delle: 
Sacra.Scrittarayche riccuonolume da coffumiz ilituti degl’ 
ladigni.Ftancefco:de Cefpedes de’Giverti;di Spagua.Fran- - 
cefcoGarzias degli: Errori degli Stampatori di Roma: nell'ope» 
rediS. Tomafo Aguino ;. Francefco Micondella: neceffira : 
Gi ber freddo, e Nicolò Menardes della. Refa;; bape Ge. 
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174 GIORNALE 


Eftratto dell’vndecima, e duodecima Memoria 
di M. Denysdel 1;e 11. di Giugno 1672. 


DISCOVRS DE LA CONNOSSANCEDES 
 Beftespar le R. P. Pardies de la Compagnie delefus, 
In 12. à Paris chez Seb.Marbre-Cramoify. 


‘Gran -queftione trà ‘Filofofi intorno al modo d’operat 
delle beftie, ‘& al determinare con qual principio el. 
le producano alle volte attioni tanto marauigliofe. Alcuni 
attribufcono loro vn'anima fpirituale » ch’effendo ‘fparfas 
per tutto il corpole fà operare d’vna maniera molto vicine 
alla noftra. Altri non fipotendorifoluere à-fpartire la Re 
gione con le beftie,dicono,-ch’etle operano per-mezzodi 
vn’anima materiale,che facendo'lor conofcer le cofe eftere 
are, da loto l’iftinto di fuggirle, ò in feguirle , fecondo che 
paiono buone, ocattiue. Altri finalmente non potendo 
concepire,che quefta animafia materiale fenza efler mate BF 
riaye foftantiale fenza effer foRanza;foftengono che gli ani. 
‘mali fono Axtomatijò pure machine corporee,che operano 
per la mirabile corrifpondenza de gli organi, e per.mezzo 
de’differenti ordegni, che Iddio loro hè dati-nel- produrliz 
. nel modo.ehe-vna Moftra fi muovesenota l’hore per mez- 
zo delle Ruote , e-Molle, che l’horogiaro v’ha chiufo nel 


| 
‘L’Autore di quefto libro effendofi propofto di combat: 
terla primase Pyltima opinione; rapporta affai chiaramen- 
“ te tutto ciò che fi può dire in fauore , edisfauore. Fa ve- 
dere,che Pattioniche paiono:fupporre qualche cognitione' 
fpirituale nelle beftie, come allora, che‘P'agnello fe ne fug- 
e alla vifta d’vn lupo, e nonà quella d’vn cane ; tuttefi 
anno per neceffità di natura, e-non per determinatione d’. 
alcuna cognitione. Softiene altresì» che fe bene le beftie 
foro prouifte d’vn'infinità di machine capaci è produrins 
effe la maggior parte delie loro attioni;non fi può nondi- 
meno 
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meno negar loro vna cognitione fenfibile,che loro. fa fen- 
tirese conofcer gli oggetti: dicendo.che vna tal cognitione — 
non può deriuar da corpo alcuno » ancorche fi faccia col 
mezzo d’yn principio materiale. E per corroborar con, 
qualche efempio la diftintione da lui fatta d’yn corpo, e d’, 
va principio materiale » afferma ,.che’l moto d’yna boccia 
non è vn corpo differente da effa, ancorche fia vn’ente ma. 


| teriale àlei fouragiunto mentre la fi muove. 


Confeffa però che eracosì facile è Dio di metter nel 
corpo.di certi animali certi ordegni,che feruiffero è produr 


tutte leloro.attioni,.come d’aggiungerui nell’anime affat- 
. to-diftinte da’loro corpi ».e riducendo tutta la difficoltà in: 


faperà qual di quefti due mezzi fiafi Iddio determinato 
nella produttione delle beltie ( fe veramente nelcrearli 


habbia voluto far machine naturali , 6 creature animate) 


conchiude, l’intentione di Dio.effere ftata di dar vn’anima 
alle beftle,e non già di farle-operar per femplici machine. 
Fonda la fua congettura in cid->che confiderando l’attioni” 
toro eftreme; fiamo fubito-pertati a penfar ch’elle fi faccia- 


nocomein noi, cioè con cogmitionese fenfo.Hora. fe quel” 


attioni, dic’egli, non fi faceffero.con cognitione ,. ficome» 
giudichiamo, Iddiocheci da occafione di farne. quelto 
giuditio, ft prenderebbe piacere d’ingannarci; e fi potreb« 
be dire; che foffe fimili 4 quegli atteggiatori, e-giuocolieri 
de poppazzi» iquali per via d'alcune machine fanno ape 
parire figure; che caminano, che parlano,e fanno attifimi- 
lià quelli degli huomini,per far credere, che non fono ve= 


ti huomini » 8 in quefto modo ingannar gli fpettatori. | 


Del refto il R. P.Pardies nomimita quei Filofofi, iquali 
hauendo dell’opinioni à confutare;, le alterano nel propor= 
le,¢ fano-de’moftsi per meglio-abbatterle.Rapporta:fedel-. 
mente tucte-cid; che fi pud-dire in fauore della machina. » 
mettédo gli argomenti.degli auuerfarij contutta la.lor fore 
za in modo-che ieuriofi.difapere di quai principij fi.ferua. 
no quefti Filofofi per negar l’anime , e la. cognitione alle 
beftie»fe ne poffono iftruire cosi bene da quefto libro fcrit= 
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196 GIORNALE 


‘to per combatterli, come potrebbero fare da quelli,che fe: B 


‘DV:BATIMENT,ET DE LA CON: 
duite des Vaiffeaux soul ArchtteSture Ne 
wale par N. V-uit{cn Hollandois . In.fol.A 
Amiterdam.. 


“F ‘Autore di queft’opera havendo fatta rifleffione che 
EL fe bene gli Olandefi fono. eccellentiffimi nella .naui. 


gatione, e molti efperti 4’fabricar Valcelli snon hauewno 


‘però fcritto cofa alcuna: in tal materia ( eccettuato: il Sig, 
Paiffons » che ha fatto vn trattato Del gonerno;e regolasthe 
fi dene offeruar neVafielli propofto di:publicar va’ hi. 


ftoria della maniera tanto antica,:che moderna , di fabri. | 


gouernar.Vafcelli. Il che feli, 
- cemente efeguito in quefto libro, oue à pieno difcorre non 
‘folo delimodo di fabricar vafcelli vfato.da’Greci, e da’ Ro» 
‘mani, de'loro &fercitij fopra il mare, delle battaglie, difci- 
pline; leggi; e.coftumi ; mà parla etiandio della maniera.s 
che fi pratica in hoggi;tanto in Francia: in Inghilterrase 
Olanda», che ne'‘paefi più remoti,.e principalmente nell’ [n- 


Riferifce Ja differenza trà la maniera di fabricar dee 
‘gli iltrisequella:di fuanatione + Tratta pure affai partico» 

Tarmentedell’ordinedegl’Indiani paralleftire. i loro Va- 
‘fcelli , e per fabricar le loro Galere . Quefto libro è ‘arrit» | 
| chito d’vna gran quantità di figure per l’intelligenza di ciò — 


che. ve defcritto.. ri $3 
‘Si divide.in due parti principali,‘Ja prima delle quali 


contiene-in:18,capitoli quanto fi può dire, e defiderare ine 


torno all’architettura navale d’ogni nationetanto antica» 
chemoderna ; E la feconda parte.diuifa in quattro «capi - 
di; tratta pienamente di ciò che.concerne l’ammanimento, 
degli antichi; che 


de’moderni, equetche è affai Rimabile , vn Dittionario pel 


mare, il quale {piega.i nomi delle parti d’va vafcello, & i 
| vo- 
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| wocaboli;€ frafi ; che vfanoi Marinatitra loro in tutto ciò 


che rifguarda la marina .. 


- Ancorche in quefta. Memoria fi tocchino le. notitie: cus. 
| riofe, & importantid” ogni capo di quefto libro : tralafcerd 


nondimeno di qui particolarizarle io ancora, e folo per cu- 


riolità d*altuni.accennerò; due-particolarita, che.vi fono .. 


La prima d? vn Vafcello.trouato:nel mare di Numidia fotto 


il Pontificato di Pio II: & haueua 10 canne fort’ acquas 399: 


picdi: di lunghezza» &.vna larghezza proportionata; era, 


fatto di legno di cipro , e larice, e così.duro che appena (i. 


poteuaabbruciar, o tagliar in pezzi. Non. Werafegno-alcu-. 


no.di putrefattione ò corruttione: il: fuoguarnimento:era. 


coperto di carta, tela, e. laftre:di piombo inchiodare con 

chiodi dorati, com'erano. altresiJe {ponde . Quefto vafcel-. 
lo intero eracosi_bene-ferrato, chenelle fue. camere non». 
entraua vna fola.goccia:d'acqua . E 1’ Autore crede.che. fof-. 


fero.1400. anni, cheegliftaua in quelliogo». 


L’ altra intorno a quel che cofta.vn Vafcello. La {pefas. 

della. fabrica.d’ va vafcello di.165:piedi lungo , 43 largo 5. 
31, facto del migliorlegname, monta 2.74.15 2:fiori-. 
ni; fenza contat.iferramenti,; che con Catto. il refto montano. 
19483 fiorini, non-comprefa la.gente di guerra... Vo tal. 
Vafcello:fabricato cost;.e.confersato.con.diligenza può a 
parere durare 20340: 33050» anni, &-afferma d’haner= 
ne veduto vn’lagiefe.che. hauca 70anni, enon era peranco». 
raaffattologoro.. Tra dieffi50 huomini poffono far como-. 


damente.vn.vafcello lungo 185» in cinque mefi.. 


422pal.Rom. 
cinque piedi 
cendo 7 pal- 
mi,c quali 
2M.. 


ATHAN:K:RCHERI LATIVM;,IDEST ,N0- 


uty, Prralella Latij tum veterisy tum noni :Defcri: | 


prio. In fol. Amftelodami | 


fono molti: Autori hanno ferito: delle antichità: 
diRoma,efifono.ingegnatidi far belle defcrittioni: 
de‘iuoghi; de’ qualis’ammirano hoggidi ancora le.veftigîe» 


cata. 


esuinencl ricinto delle fue Ma aiffuno- s'era appli- 
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GIORNALE 
cato è ricercat ciò che per I’ addietro di mirabile:nell 
eftinfione del Territorio di quefta Città, nè s'erano fattes 
defcrittioni di que’ begli auanzis che fi veggano ancorain, 


ogni luogo dipendente dal fuo dominio , capaci di far na» 


{cer nell’.animo di chi li confidera , grand’.idee di quel ch’ 
eglierano anticamente. Il P Kircher perfuadendofi ches 
fimile inueftigatione farebbe vtile non folo per quelli ches 
_ bramano di conofcere il.paefe, mà etiandio per.gli huomi» 
ni letterati. i quali fitrouane-fouente intricati nell’ intelli- 
genza d’vn:Poeta, ò d’vn Hiftorico » per non faper alcune» 


— circoftanze d’vnluogo,del quale non fi parla che di paflage | 


gio, ha intraprefo quefta fatica : e per.non.creder che a {udi 
proprij occhi ; s è portato.in perfona per tutti.i. luoghi; hè 
fatto belle figure di tutto ciò che hà trouato di curiofo, de- 


{criuendo la fituatione de’luoghi,.e dandone carte generali 


particolari: e non conteuto d’ hauer. defcritto le cofe nel- 
lo ftato in cui fono prefentemente ; le hà etiandio rappre 
fentate conforme erano per.l’addietro, per quanto le veti. 


gia che ne fon.reftate, gli hanno permeflo di giudicarne, — 
REGNERI DE GRAAF DE MVLIERVM 


generationi infernientibus Tradlarus nouns, 
-_In8..Lugduni Batau. 


| ( Ven libro è Rato {critto per prouar che gli huomini, 


etutti gli altri animali fono generati per mezzo del- 
"= l’ouasfi.come.lo fono tutti gli vccelli: e l'Autore ha 


fatte tante fperienze infimil materia, che in quefto Fratta- 
to ne fono-a baftanza per conuincere i più oftinati.Fà vedes 
re non folo,che Poua fi producono ne'tefticoli delle donne, 
ma che elle calano nel luogo deftinato alla generatione, per 


li condotti chiamati Tube Fallopiane, e che da quefte ona, 
hanno origine tutti gli animali». V’ é quantita di figure che 

rendono la cofa aflai intelligibile ad ogni:forte di perfone: 
‘Perche ne’ Giornali di ten - anno s* è più volte parlato di 


quefta materia non fe ne ridira di vantaggio » rimettendofi 


il lettore all’Autore.medefimo. 
FR. 
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FR. REDI PATRIT It ARETINI EX- 


mentacirca generationem nfectorurs. In 


12. Amftelodami.. 


DI quefto libro del Signor Redi, tradceto,e riftampato 

in latinoshavendo io fatto l'Eltratto nel XII.Giorna- 
le del 1668. quì non nedirò di vantag .io.. 
voglio gia cralafciare vn’offeruatione curiofa,che 
I’ Autor deile Memoriefoggiogne al ragguaglio di quefto 
libro , intorno alla produttione di quegli vccelli,com’ani- 
tre,e follichesche in gran quantità nafcone ne’mari di Sco», 
tia;c i chiaman Berzaclessò Macrenfes..e dicono che fige- 
nerano dal fegno putrido de’ Nauilij. E.vero che nafcono 

nelle filare d'alcuni pezzi di legno,che fi corrompono,mà 
non è già vero dic’egli,che fia illegno,che fi conuerte nele 
la lor propria foftanza.Ecco come nota:farfi.la.lor genera» 

tione . I] mare effendo agitato sfpinge le fue onde contra 
a.quefti pezzi di legno; e-perche l’acqua marina è piena 
infinità.d'oua. di diuerfi:pefci: alcune di effe cacciate dall 

— andenelle feffure.del legno , quiui fi fermano » ¢ fi rifcal- 
dano.dal Solesd.altre,& in breue producono Barnacles , es. 
Macreufes.. Dice d'hauernel fuo.gabinetto. due di que-. 
ft'oua, che hanno hauuto tempo di crefcer alla lunghezza 
di vn dito, alla larghezza di mezzo dito: e fono ancora 
attaccate da vnadell'eftremità ad va pezzo di legno fepa- 
rato à pofta da vn*altro maggioress aprono in due come va 
oftrica , c nelmezzo fi veggon tutte le parti di iquetti ani- 
malis che fono già ben formate. * | 


OBSERV ATIONFM NIC. CHES- 
neaus Mafsilienfis Dot. Medici libri quin- 


e. In 8. A Paris chez Fred. Leonard Rue: 


S. 
Estes di grand’vtile a’ Medici giouani, chei i vecchi 


comunichin loro ciò c'hanno offeruato di più confi. 
dera- 
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‘Wo. GIOR NALE 


derabile nelle differenti malatie da lor curate con felices 


—_fucceflo: l’offeruationi .cheM. Chefneau dà in luce, fis 
ranno fenza fallo'benriceuute da tutti, e faranno tanto più 


ftimate » perche vifi vede vn giuditio fodo., :& vna total 


‘Non whé quafi infermità , di cai non parli nell'ordine 
-naturalese non ne riferifca alcone circonftanze particolari, 
che gli fono arriuate ,:&alle qualihartimediato conmolta 
prudenza . Ha provato quantità de -remedij ; «© r'ferifces 
ingenvamente tutti gli effetti d prodotti. Per¢fem- 


dice, che per ‘fermar:qualfivoglia fiuffo di fangue, non 


‘hà trovato miglior rimedio,che far bollire tele di ragno in 
buono:aceto, e'farne- vn’empiaftro fopra le ‘parti ond’efce 
il fangue . Dice d’hauer fonente‘follenaco ‘infermi :trauae 
dalla renellas e dalla pietra, dando loro à bere due 
dramme di vetrocomune, ridotto in poluere fottiliffimaiy 
‘in trè, quattrooncie d’acqua-rofa Quéfto libro è pieno 


di vna infinità di'rimedijyche'è bene di leggere nell’Autos | 
medefimo per:vederne l’applicatione. da lui fatta. 
Alle fueconfiderationi aggiugne vna nota molto ‘efatta 
 de'principàli rimedij,che:fi poflowo adoprar in rutti i mali» § 
| e per facilitarne la cognitione a quelli;che fe ne vorranno | 


feruire, gli hà tutti difpofti per ordine d’alfabato, 
DESCRIPTION DES COSTES DES 
IndesOrtentales, Malabar ,Coromandel,Cey- 


lon ég°c. par Philippe Baldec .In fol. AAm-, 


L "Autore di-quefta nuoua ‘hiftoria’é vn 
_1 défe, che è ftato lungamente nell’Indie Orientali ,:e5 
particolarmente nel Ceylan. S'è propofto noo folo di rife- 
rirciò che s’é pafsatatra gli Olandefi se l'altre nationi in 
quei pacif lontani mà ha voluto ancora infegnare il modo 


. di gouernaruifi, & il mezzo d’approfittarfi delle ricchezze. 


naturali, di cui abbondan quelle contrade. 


Parla 
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Parla de’negotianti, de"trateati,e della maniera dj trafi- 
care degli :‘Olandefi tanto con gli Indiani, che con gli Eu- 
ropei. Fà relatione di quanto se paffato tra Olandefi, In- 


 glefi, Portughefi, Mori, & altre nationi : defcrivendo tutte 
le'Terre-, Città , e piazze forti, che gli Olandefi whanno 


acquiltaresfacendone la pianta; e carte geografiche di tut- 


‘te quelle contrade, che fono tanto più curiofe,quanto che 


| !Fà vna hiftoria naturale ditutto ciò ch'egli ha veduto 


di ftraordinario in quei paefi,dicendo affai per l’iftruttione 
-di:coloro,che.voleffero:approfittarfi » come gli Olandefi 
del viaggio «dell’Indie . Ecco alcune delle fue offerua- 


| ‘Dice, che gli Elefanti fono cosi ben ammaeftrati a bat- 


terfi tra-di loro per piacere del Gran-Mogol,che nò fi cre- 


derebbe mai s che vn. animale afsai grofsolano in apparen- 


«e d’yna obedienza così 
efatta.Al primo fegno che lor fi fà s’accingono al combat- 
‘timento;moftrano vn coraggio ftraordinario tanto nell’at- 
‘taccare,che nél difédetfi:f{ muonono'con vn’agilità incom- 


parabile:e'quel che è più ftrano;f{e nel calor del combattere, 


fi da:loroilfegno-di e s'abbraccia- 


no Pvn l’altro molto amicheiolmente:con le lor trombe». 
Nota,che la Citta di Goa fituata a’ 16. gradi di latitudi- 


ne ‘Boreale, è vn luogo molto mal fino, e foggetto a grane 


diffime:mortalità;ancoréhe fia per altro molto comoda pel ' 
traficosche vi fa con'Pogs, Siam,'lapan , Perfia, Cambaia 
Arabia, Malabar. Coramandel, Bengala.cc. Cheallecofte 


di Malabarivi fitroua quantità di pepe bianco.nero,e lun- 


go, dell’ Aloes , Cardamomo,Gtagero, Salnitro,Gemma, laccasi 
Tamarindi, Mirabolani,c pidtee di Bezoard di'cui le mis: 
gliori vengano da Cawanor . Che il Pepe fa: meglio ne’ luo». 
ghi ombrofi; che in quelliefpolti a grand'aria;e’! {uo games: 
bo è così debole » che bifogna foftenierlo , come fi-fà quel - 
delle viti. Ciafcun ramo porta ordinariamente feigrappo- 

li lunghi oga’vno trediti',¢ fimili a? grafpi 

di ono 
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CIO RNA E E 
fono per astchermaturi, firicogliono tutti verdi 
di Nouembre » ¢.fi fanno feccar' al Sole, i. grani s'induri. 


fcono, e vengono neri in pochiffimo tempo... a 
Che a Camayer fpeffo fi trouano Bezoarri della groffezza 

di vn’ouo di. piccione, enon vi fivendon,. che fei, ò.fetty 
piaftre,e fenetrovane.altri groffi come vn’ouo di gallini, 
fi poffono hauere per dodici piaftre. modo , che.fi 
vfa per difcerner il vero Bezoar dal falfa, è, di metterlo fa 
pra vn-fetro caldo, e rouente ; peroche fe è buono non pa. 


tird niente; cuerofi pefay ¢ poi fi lafcia dodici hore nell’ag 


qua, fe nulla perde del fuo-pefo, è fegnoche è vero. °). 

Che la maggior parte degli habitanti di.Perca nel pack 
_ diMalabar hanno le gambe gonfie per cagione dell’acquew 

amare, e fanitrofe, chebeone d'ordinarie.. | 

> Cheyna delle tre principali Pefche delle perle deli’ Indie 
Otientali fi fà ne i contorni di Tarecorya, e di Malabar ; ele 
due altre ad Ormas.in Perfia, & Aisamnelle cofte della, 
Gina ..Le. conchiglie fono tuuide ».e dure» e nulla fono 
buone 4 mangiare.. Si pefcano.7 e8.canne fotto acquasit 


enon fe ne trova giàtutti gli anni la.medefima quantita; 


imperòche alle, volte i banchi delle perle: fono coperte di 
fabbia, 8 alle volte le conchiglie fano troppo piccole.Le 


perle di Twrecerya non fono così buone:cosme quelle: d'Or. 


Dè-così-chiare, nè così bianche. 
il:miglior lupgo perle tinture è à Maliaponr 3. e-ciù 


| prouiene dall’acqua particolare d’vna fontanay che v'è. |: 


La.migliar Efage, che è.vna piccola radica,che s’adope» 
ra nell’ Indie percingere inifcarlatto , nafce-à tramontare 


di Policatte fopra.la.colta.di.Coromandeltra Penna... e Cales | 


sure. Percomofcerne la bontà bifogna romperla; e vedet 


{c.é d'vn:roffo cupo, ouero mafticarla,. & efaminarla s’ellt 


hà fapore di piaro, peròche quefti fono i contrafegni della 
migliore. Per faper {ei panni fono ftati tinti con la vere 
Bffayes fe ne &irofioa vn pezzo nel.fugo di cedro, e poi fi las 
icia feccar alSole. Se'tcolore fcema il fuo.luftro, è fegno 
che Ja tintuganon s'è fatta.con l’E/aye. Ve wha vna forte 
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Pepapauli vicino dMufulipatausche fawn color così aperto, 
ecosì vino, che bifogaa mefcelarlo.ton yn’altro, per dimi- 
H traficd.grande de’diamanti, e de’ tubini fi fà è Mafuli- 
tan.. Se ne trouano in.gran numero nelle terre di.Go/cok- 
da* e di-Decan dietto Bengala » e preffo alla Citta di Byfila- * li modo a: 


ga, doue il Prencipe-del paefe tien: vna guardia, continua, de nelvi 
riferuandofi tutti i diamanti s che pefano più di 25. Mange~ 1669 


lys , ò:caratti. La vecchia rupe; donde fi cauano imigliori 
diamanti del Mondo ,.è nel di Deyam. Se ne trowano ancora 
de’ buonià Borneo, cà Bangar Maffingi 
. Lapianta da. cnifi caual’Iadigo per tingere in torchino » 
produce vn fiore fimile:a-quelio de’cardi , & vn:feme come 


quello del fieno-greco-Eflendo.vna volta feminata dura trè. 


dig @ anni interi: poiche nel fin del primo afio fi taglia 4-vn piede 
; ele BB da terra, fi ftrappano tutte ie frondi , e fi fanno feccar al fo- 
lla, je.per ho {patio d’vn giorno rpoifi buttano iù vna cifternas 
fono.  piena d’acqua netta, & vn poco folata svi fi lafciano 4 > ò § 
aut giorni con.groflepietre di procura di muouerd ace 
ita qua di tempo in tempo: poi fi fà colate in-vn’altra‘cifterna 
e di doue. fi:lafcia vna notte intera . In quefta feconda cifterna 
entrano:il.dì feguente due huomini , e lauorano a:forza di 
Ors braccie »come fe batteffero del butiro ; finche l’acqua s’in- 

e la foftanza:dell' Indigo vadi al fondo: ripaffano, 
«cià RM e feltrano dett'acqua per vn pezzo di tela fina che ritien tut- 
è. i Mtol'Iadige. L’anno feguente la pianta getti fuori nuoue © 
»pes foglie, fi tagliano; efe ne fà come l’anno antecedente,ma 
tara che fe ne-caua non è più gagliardo, che quello fel- 
sales Vetico. Il terzo anno, la pianta fcema ancora, e-foraftieri 
eder MB non iftimano I’ indigo , che fe ne caua. Nonv'hà che quel- 
‘ell li del paefe, che fe ne feruono per far le lor tinture. 
lella I migliori contrafegni dell’Indigo buono fone Ja fecchez- 
verè BÈ 2a, e leggierezza, che lo fanno galleggiar fopr’ acqua. » 
ila» B Quando fi mette fopra carboni accefi dee far yn fumo pa- 
eno MB vonazzo, enon lafciar che molto poca cenere. I mèrcanti 
té dono auuertire, che non fia humido quando lo comprano; 
a | i poi- 
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4. SFORNALNI 
poiche ia meno d’otro giorni ne perderebbero pit di 
bre perognidieci Per prouarlo bifogna romperne aleuni 
pezzi, e riguatdarli al Sole, poiche fe vi fi nota qualche 


cofa di brillante nel mezzo, è fegno , che v'è fabbia dentro & 


ro cui alcuni fi fétuono per falfificarlo, e renderlo. più pe. 
Parla del Thé,che fi troua nella Cina, dicendo ch’eglif 
ftima più fano nel paefe, quando fi prende 4 digiuno,< fen. 
zazucchero. Gli Olandefi,che ftanno nell’Indie l’adopre 
no comunemente per conferuar la fanità, e mantenerfid 


humore allegro. Quefta pianta è molto diuretica pargs 


Je reni; e fa la refpiratione:bibera The è va’. arbolcello 

le foglie fimiliaquelle del S#mac Quello. che nafte 
nella Cina fapera di gran lunga ‘quello’ che fi troua. nel. 

— Nota, che gli Olandefî hauendo fcaccîato. i. Portugheli 

da Ceylon, e da Mazaa» hanno riftabilita la pefca delle per 

le cheera ftata molto tempo interrotta per ta guérra. Né; 


Ja tecra di Ceylon fitroua quantita di pietre pretiofe come 


rubini ,‘faffiri , topatij, e granadini, minere d’oro ,. das 
gento, e di ferro: mail Rè di queft Ifola non permetto, 
che fi tocchino i metalli.reali. V'è granitraffico di pani 
tinti , fete, porcellane, fpetiarie, canfora, ambra grigia.tà 


dica della Cina, mufchio, fandalo» falnitro, folfo » piombo. 


ettone, ecofe fimili. SI 

 Finalmente-queft’opera è molto neceffaria è tutti coloro 
che defiderano fapere l’ induftria, e comercio degli Olan 
deft nell’Indie Orientali : come hanno acquiftato tanto pae 
fe ,¢ come ne hanno cacciato l'altre nattoni. L'Autore non 


dice quali niente dicui non fia teftimonio di veduta. © 


Nel Giornal antecedente pag. 157.verf.23. leggi Autorei 


Ù IN ROMA, Per Nicolò ngelo Tinafi. 1672. 


Goa licenza de’ Superiori ye Priuilezio. 
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29. Decembre 1672. 


fisCardinalis Brancati) Differtationes, 1» fol. ‘Rome 
1672. Ex Typographia Nicolai Angeli Tinaffij. 


Inirò lPanno.con.gli opufcoli del Signor 
gi Cardinal Brancacci, del qual hò.hauu= 
to.l’honore di far mentione più volte, e 
i peri lettere di Latino:Latinio fatte da 
lutftampare, come diffi nel II. Giorna» 
le del primo anno; e per due dottiffi. 
me fcritture dell’Ostione de’fei Veftona= 

.siye del Sacro Viatico, riferite nell’otta= 
uo del medefimo anno; e-hora per quelte Differtationi ch’ 
10 # efconoieluce, trà le molte,che hà fopra varij foggetti par- 
ai: B ticolari, fcritte con fomma dottrina; e con profonda erudi- 
ae tione. Sonoottoconle fopradette, .delle.quali due bafta, — 
not 8 dire, che fi fono riftampate con notabile accrefcimento, 
fpetialmente la.prima , allaquale.fi fono aggiunte diuerfes 
Bolle fpettanti alla Chiefa Sabinefe, & alcune .notitie di 
Michel.Lonigo intorno al Vefcouato di Porto,e Selua-Cane 
dida; ò Santa Rufina. -Dell’altre.fei 

La prima è intorno alle Cappelle Cardimalizie s le quali 
vuole che fieno come picciole parocchie della famiglia, 
vi poffan celebrar in vn giorno diuerfi Sacerdoti, anche fo- 

raftieri, 
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186 GIORNALE 
raftieri, e chiunque vi fente Meffa le fefte , fia familiare, ò 
efiraneo, fodisfaccia al precetto della Chiefa, &c. Cio che 
patifce maggior difficoltà è , fe i Cardinali habbino priutle. 
gij particolari; e foftién di sì, concedendo loro l’vfo degli 
altari portatili; e tutti quelli che perlegge , ò confuetudine 
godono i Vefcoui ne’proprij Oratori) , e tra‘gli altri quello 
di celebrarui Meffa fuori delle hore prefcritte ; cioè tre how 
re auanti’l nafcer del Sole, & vn’hora , e mezza dopo mez. 
zo giorno. Confeffa, che di ciò non v'hà alcuna conceffio. 
ne efpreffa, mà fei Vefcouilo praticano, & a diuerfi Rego- 


Jafi fi permetie, non Ti dee, dic'egli; negar a'Cardifiali: 


tanto più» che fi può.prefumer vna toleranza., e tacito con- 
fenfo de’Papi i quali praticarono la medefima cofase dopo 
effer affuntia quel grado niente ftabilirono in. contrario. 
— Mette varie confiderationi intorno al tempo del facrificio 
tanro auanti giorno » che dopo mezzodì: e quel che è più 
confiderabile, in ordine a’paefi Settentrionali, che la fatò. 
hanno i giorm:, el verno le nottilunghe fopra le 24 hore: 
inferendo l’opinione del Padre honorato Fabri intorno è 
queto particolare. Eftende i fudderti priuilegij a’Cappél- 
lani, anche in affenza del Cardinale lorpadrone.. 
La feconda Differtatione è fopra i patti. de’.Cardinali, 
che fi chiamano i Capitoli del'Gomcelaue: Quelli che fi. fore 


‘ maron nella Sede-vacante d’Vrbano VIII, come di pracu- 


rat la pace tra’Prencipi Chriftiani di porre in:efecutione 
il Concilio di Trente,di conferuar la libertà Ecclefiaftica, 
e dignità Cardinalitia contro. Pingiurie de’Prencipi, edi 
non muouer guerra fenza il configlio del Sacro Collegioi. 
diedero occafione al prefente trattato ‘doue l’Autore efae 


mina fe tali patti fieno leciti, quando fi poffan fare , s'obli. 
gan & in qual foro, e fe Peletto Pontefice poffa feco dil- 
penfar in ciò che hà giurato : che è il punto efaminato pat 
ticolarmente dall’ Autore. Diftinguendo lobligo. c’han- 
noiPrencipi, e fudditi all’offeruanza delle leggi, gli vii 


peramor, eragione dibuon gouerno, gli altri per forza, 
, € umor della pena; vuol che’! Pontefice fia tenuto nel pri- 
bi 

mo 
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DE LETTERATI ‘187 


mo modo ad offeruar i patti diretti al ben publico, & vti- 


della Chiefa, qualifurogo i fopraccennati; non già 


quelli, ancorche fica giufti , cheriguardano i femplice fa- 
nor del Sacro Collegio, {pecialmente fe foffero in pregiu- 
ditio dell’autorità Pontificia: e di fatto, dopo Clemen. 
te VI effeudofene fatti alcuni di quefta forte, Innocenzo, 
che gli fuccedè, li tagliò, & annullò tutti. Seltiene, cffer 
illecita ‘la riftrittione mentale nel giuramento di fimili ca- 
pitoli, il Papa nen poter feco difpenfar fenza gtau.caufa,, 
e quando dalla difpeafa.nafca qualche fcandalo ; come ane 
che nelle cofe morali importanti effer tenuto à richiedere 
il configlio d@Cardinali, &ce. 
A quefta Differtatione;che-contiene:molte notitie con- 


:fiderabili intorno.alla;poteltà del Papa ,-e del Sacro Col- 
legio in tempo di Sede-vacante; s’aggiunge il giudicio, & 
approuatione fatta.dal Cardinal Delugo fopra la prefente 
«dottrina dell’Autore. | 


La terza Differtatione è fopra.il Cieccolate. Di quefta, 
beuanda » chetrafportata dal Meffico nella Spagna » indi 


‘pelrefto d’Europa; s'è refa hormai familiare ; fl.dubitò al 
‘principio, fe vna Chicara, come dicono ò prefa ordinaria. 
rompeffe il digiuno per.l'ingredienti foftaotiali., di cui fi 
compone, cacao » vainiglie» e zucchero incorporati, € 
bolliti infieme nell'acqua . Molti efaminarono quefto du» 
bio, trà gli altri.Martino Azpilcueta detto communcmente 


il Nauarro,d’ordise di Gregorio Vill. El’Autore ne pu- . 
blicò anni fono la prefente Diflertatione , cher ftampa di 
molto accrefciuta:e v’é raccolto tutto ciò, che fi può dire © 


 filicamente teologicamente.intorno a fimil queftione . 


Adduce.le ragioni per la parte affirmatiuay e perla nega- 
tina«&.à quefta egli s’appiglia,rifpondendo a tutte l’obiet- 
tioniin contrario. 
Perche tutta Ja difficoltà firiduce a vedersfe’l cidccolate 
fia cibo,ò bevanda, posta prima la definitione dell’vno 
dell’altra : in fecondo luogo-difcorre ‘erucitamente delle 
yarie bevande, vino, birra, & altre più viate,loro qualità, 
e fore 
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e forza, moftrando»'che tutte fono nutritine: e Galene no. 


uera il vino tra le cofe, che ci-nutrifconosà fegno che ei cò. 


para il Pergameno alla.carne di porco; 8 i Chriftiani-anti- 
chi s‘afteneuan dal vino ne’giorni del digiuno,e gli Arabi; 
Maroniti fe ne aftengone tuttauia.Terzo,con autorità,e re. 
lationi di quelliche fcriuono dell’Indie Occidentali,fa ve. 
dere; che’l cioccolate nel fue paefe natio fi praticase pren. 
de come beuanda.. Dalle quali cofe deduce, che fe fi pere 
mette il vino, la birra; fi debba-permetter anche il cioeco- 
late, che è di minor forza che'l vino. Almeno-ne ha fatto 
diftillare 4 Bazzo-maria vna quantità tal qual fi bene, ct. 
‘acqua che n'è vfcita » s'è crouata più debole, e di minor 
gagliardia, che l'acqua-vita . Inperòche fe bene gl'ingte- 
dienti hanno confiftenza,e corpo; nondimeno (temperati 
“quel modo nell’acqua diuengono così fluidi,&&: acquei, che 
ta parte. potabile preuale all’alimentofa;.a fegno , cheil 
P.Verricelli osò di dire , poterfi battezzare colFacqua del 
cioccolare.E perche.gli auwerfarij concedono,che nel pac. 
fe cue è in vfo commune, &.alcuni anche nella Spagaz, 
non guafta il-digiuno; egli ripiglia. e dice, ciò che. è beua- 
da:in America non poterfi tralmutar. in cibo dall’vfo d’Ew 
topa. Fipalmente,quand’anche in foftanza foffe contrario 
‘al digiuno, conchiude, effer nondimeno lecita, per la posa 
 -Quantita, la prefa d’vna Chicara, che è il punto controuer 
fo principalmente, Non approua ib prenderlo deafo co 
me fannoalcuni, nè.trè 5 più velte al giorno, perche ft 


bene ciò nonripugnafle. al digiuno. fatebbe. nondimeno 


intemperanzae | | 
Nella gwarta Differtatione fi tratta del:fignificato di: 


quelle parole Regulas Sanctorum Patrum, che i Vefcoui: 


‘giurano d’offeruare,fecondola formola del Pontificale Ro. 
mano; Ego, &c. Regulas San@orum Patrum » decreta; ordie 
mationes , feu difpofttiones refernaziones, & mandata Apife 
lica tota viribus ebferuabo, &c. Il Vefcouo di Primisla ha 
vendo di ciò dubitato, ne richiefe il parere, e dichiaratio. 

ne della facra Congregatione del Concilio, e l'Autore 

| fece 
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fece la -prefente ferittura, doue proua, che fotto a-quelle 
parole s’intendano i canoni,¢ coftitutioni de’quattro primi 
Concilij.La fua congettura fi fonda.principalméte in molti 


affi,& autorità di tempo in tempo fino ad Adriano II,dal. 


equali fi vede i Concilij:pofteriori., e fanti Padii hauer 
così chiamati i decreti di que’Concilij, come.il Calcedo- 
nenfe che fù il quinto ,. Vewmiuxta regulas Sanctorum Pa- 


trum Volumus effe metropolitam ; In vn’altro luogo, Regula 
Santorum Patrum teneant: Nella. profeffione della fede ,. 
che Eutichio Patriarcha di Conftantinopoli fece a Vigilio 


Papa verfo l’anno 553; dice d'offeruar la fede.infegnata.s 
da-Giesù Chrifto , e da quelli che furono congregati nelle 
quattro Sinodi , e S. Gregorio Magno ordina a Patriarchi 


di fcriuer lettere, nelle. quali confeffino d’offervarla Sina, 


do Galcedonenfe con l'altre quattro generali, &c. 


- In quefta differtatione fi trouano alcune particolarità 
| intorno altcmpo. delle varie collettioni de?Canoni, e delle 


Decretali .. Dice, che ia collettionedi Dionifio, e Ferran» 


do fi publicò verfo il 5 30,.quella d’Ifidaro Peccatore, è 


Mercatore verfo il 760;-e-che Dionifio Bxiguo nella fua, 


fatta 80 anni dopo a’Greci. i decreti de’Concilij 
Occidentali» e perche i Collettori più antichi de’Canoni 
tralafciarono le Decretali,.penfa. che l'autorità di quete 


non cominciaffe che verfo il 9. fecolo.. 


Alla fua Scrittura aggiugne due.altre intorno al mede- 
fimo dubbio. La prima del P.Odone Conti che proua per 
Regulas. SS. Patrum intenderfi i Canoni di tutti.i Concilij: 


generali.. 7 


«L'altra moftra eruditamente, .che quelle parole 
prendono tutto cid. che appartiene alla fcde., coftumi, e 
difciplina ecclefiaftica , i dogmi propofti da credere, i pres. 
cettijcanoni de’concili), e confuetudini con cui fi governa. 
da Chiefa; le.coftitutioni Pontificie comprendendofi fotto. 


Paltre.parole.del giuramento, Ordivationes, Ges 


La quinta Differtatione è fopra la Bemedittione Diaconae. 
11 Signor Cardinal Albici hauendo nel fue libro della: 


give 
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190 GYORNALE 
giurifdittione de’Cardinali riferito nel III Giornale del 
rimo anno; toccato di paflaggio,che a’Cardinali Diaconi 
foffe lecito per priuilegio di benedir folennemente > parue 
quefta prepofitione nuouase difficile:e molti, e vari] furo» 
noi pareri degli Huomini eruditi . Con queft’occafione?’ 
Autore fecela prefente Diflertatione, che moftra non ‘has 
uer eglino per fe fteffi fimile facoltà , ma porerfì loro cons 
ceder da’Papi fenza veruna ripugnanza del proprio ordi. 
ne, effendo la benedittione vn’atto di giurifdittione, &i 


Cardinali Diaconi potendo ‘validamente nella lor Chiela, 
conferir gli ordini minori . :E così fi rifoluto nella Con». 


gregatione de’ Riti,e confermato da Clemente IX. E’ pri» 


mo chela metteffe in efecutione,fi il Signor Cardinal Az. 


zolino nella Diaconia di S.Eutachio.. 
A quefta differtatione s’aggiungon tré altre opinioni in. 
torno‘al medefimo foggetto ,iLa prima-del Signor Dome- 
nico Magri; che afferma i Diaconi Cardinali poter.con fi- 
— cura cofcienza benedir folennemente, &.effer Sacerdoti 
non per ordine, mà per autorità,e dignità. 


La feconda di Giacomo Bonamico ch’efaminase confue 


ta dotramente le ragioni del'Magri . Peroche pretende ,la 


benedittione folenne Adiutorium, dre. eller propria de'Ve- 


fcoui, poterfi per privilegio conceder à Sacerdoti: mà non 


già 4’ Diaconi: con quelta.ragione,che le funtioni che fpet- 


:tano all’ordine fuperioresnon fi poffino-delegar-che all’in- 


feriore immediatamente vicino; -per efempio l’epifcopali 


à Sacerdoti., e le facerdotali:a Diaconi.. Moftra la bene» 


dittione folenne effer atto dell’ordine‘(non-potendola dan 


fecondo i Canonifti sil Vefcouo eletto auantila:confecra- 
tione ) & infieme di-giuridittione ,douendofi dar in luogo 
foggetto . Pretende, che più facilmente fi déleghila pote- 


ftà di conferir gli ordiniminori ,-che di benedir ‘folenne- 
mente: & 1 corepifcopi anti:hi,.che ordi:auano al fuddia» 


conato»‘non poteuano benedirè come fi vede nel Conci- 
lio Il .di Siaiglia:Céchiude dunque,che i Cardinali Diaco- 
ni non poffan benedire, fe attualmente non fien Sacerdoti. 
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| ERAT I. 191 
“. La terza è del Signor Francefco Grifendi, il qual mo- 
ftrando effer i Diaconifucceduti a’Leuiti , e la bencdittio- 
ne ecclefiaftica deriuar da quella degli Hebrei, ne deduce 
che fe la benedi:tione è fimile , non fia nè anche differente 

l’officio di quelli, che la danno,e per conféguenza non ef- 

-fendofi mai nella legge antica permeffo a Leuiti di bene- 

‘dire, non competa né meno fimile facoltà à Diaconi, che 
loro fon fucceduti . Non nega però » che havuendo i Pon= 
-tefici conceduto vari] ornamenti Epifcopali a Diaconi, co- 
me la mitra, e fandali » non poffan anche conceder il priui- 
La feffa» & ultima Differtatione difcorre della Confecra- 
: tione degli Altari. Nellvisime guerre di Suctia eflendofi 
Jeuate le reliquie dagli altari per tutta la. Diocefî 5. e Città 
di Augufta;era quafi impoffibile di poterle tutte rimettere, 
fe s’haucuano ad offervar tutte le ceremonie prefcritre nel. 
Pontificale Romano .. Onde il Vefcouo di quella Città ris 
.corfe al Sommo Pontefice >. per fapere > fe fi poteuano tra- 
lafciare. E dalla Congregatione-de’Riti effendofi rimeffo 
Il dubio all’Autore, efpofe con quefta differtatione il fuo 
parere: edè , Pefiftenza delle reliquie non effer effentiale 
per la celebratione della Meffa,,& in confeguenza poterfi 
conceder la gratia dimandata dal Vefccuo,, come fegui. 
Il 21. Aprile 1668.. | 


Eftratto del VI Giornale: di Francia. de'27. 
Giugno.1672. | | 
| LA VERITABLE. ART DV BLASON, OV 
l'origine» e la practique des Armoiries auec un Abrege 
methodique des. principes: Heraldsques. par le P. C.. 
Francois Meneftrier de la Compagnie de lefus. In 1%. 
fo dell’Armi effendo differente fecorido-la: diverfità 


 de’paefi, e de’tempi, è difficilifimo di darne regole» 
| | 
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192 GIORNALE 


certe, & alcuni hanno etiandio affermato che foffeimpot: i 


‘fibile >. Queft’Autore prende nondimeno a raccoglier in; 
‘queft’opera tutto ciò che è neceffario alla cognitione del 
Blafone , di ordinarlo con metodo, e farne va’ arte ording 
‘ta, che habbia principij certi, e regole infallibili . A 
— Incomincia dall’annoueratione di quafr trecento Auto. 
risc'hanno fcritto fopra quefta materia in diuerfe lingue,e 

moftra per l’efame che fà dell’opere loro » che non s’é ha 

uuta finora che vna cognitione molto imperfetta del Bla- 
| fone. 


Dopo confidera in qual ,tempo fiafi cominciato vo 


dell’Arme. Molti ne attribuifcono l’inuentione agli He- 
‘brei, ò agli Egiteij,alcuni.a’Greci, altri Romani,e quelte 
-differen:i opinioni fi fondano fopra -cid che quefti popeli 
“hanno portato diuerfi fimbolifopra gli habiti, e fopra 
‘mi. Ma quel Autore dice che erano que fimboli diuerfif. 
fimi dall’ Arme che fono hora-in.vfo: percio: he non erano 
fiffe, hereditarie, con gli fmalti, ò colori determinati, con 
certa difpofitioneregolata , ¢ non feruiuano a diltinguere 
Te famiglie, néa dinotar la nobiltà. E perche non fi tro. 
ua alcuno veftigio di quefta forte d’Armi fopra i fepol. 
‘cri, nè fopra i figilli, nè fopra veruno altro monumento de 

| primi none fecoli dopo-la nafcita di Giesù Chrifto ; con 
chiude , non effer elleno ftate ritrouate, che dal principio 
del decimo fecolo . Aggiugne, che cominciarono vn di. 
preffo nel medefimo tempo, che. i cognomi delle famiglie: 
imperoche auanti il decimo fecolo non fi chiamauano le 
perfone che per li loro nomi proprij: 8 icogaomi, che da- 
poi fi fono introdotti per diftintione delle famiglie , noti 
erano per-ancorainvfo. | 


Gli huomini eruditi non conuengono nè meno in ciò | 


che ha dato occafione all’vfo dell’Armi. L’ Autor crede hae 
uer queft’vfo incominciato in occafione de’Tornei .e per 
iftabilir la fua opinione,che è fingolare, adduce molte pro- 


‘ue degne deffer notate , feruendo.elle per dar ragione di 


varie cofe, che non fi.trouan punto fpiegate altroue . 
Pri- 
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DE LETTERATI. 193 
‘Primo; il nome di Bla/one, dic’egli, è vn termine di Tor- 


‘neo. Peroche viene dal vocabulo Tedelco Bla/es , che fi- 
 goifica Swonarilcorme: e la ragione di fimil'etimologia fi è, 
che i Caualieri fuonauano il corno,‘quando'fi prefentaua- 


no a’ Tornei:"e fi fuonaua etiandio avanti di far da defcrit- 
tione delle loro ‘Armi. Si vedono “molti di quefti corni 


‘nelle‘Chiéfe di Germania,:oue i Caualieri gli-ateaccauano 
‘colParmi loro dopole gioftre. | | 


‘Perche la deferittione dell’ Armi, che G faceua ne’ Tor- 


‘nei, feruiua per proua di nobilta,quelli che due volte eran. 
‘trouati 4 Tornei foleani , portanano ‘fopra gli Elmi'dues 
corni, per moftrar, che la nobiltà loro-era'ricoriofciuta, e 
blafosata; cioè lor.s'era Arme. Quefta è “nota I’ 


Autore; la'vera ragione, per la quale le‘cafe di Baviera di 


Saffonia, di Brandeburgo molte altre.famiglie'iliuftri di 
‘Germania portano‘cimieri di:due,corni, ‘che la maggior 
‘parte‘degli Autori c’ hanno fcritto deli’ Armi » ‘gli hanno 
prefo per due trombe d’ Elefante. | demi 


_ Secondo »1’vfo di vnir lo fcudo, el’ elmo per:comporre 
Armipeffette, e di rapprefentar gli {cudi inclinati; ò cori- 


-cati. e legati con corregge,come f1' vedono ne’ quadri anti. 


chi s'è venuto da’ Tornei doue fi coftumaua di’metter in 


qualche luogo publico’gli fcudiye gli elmi de” Caualieri , 


accioche le Dame poreffero andar a vederli. | 
‘Teizo, i fette {malti, 6 colori, cioè; oroyargento, azzur- 
‘ro;roffo» porporino; enero, fono i.coloti, de’quali fi veti 
vano ne’ Tornei. Imperoche negli‘antichi givochi circen- 
fi, a’ quali fon fucceduti i Tornei v'erano quattro fattioni, — 


quadriglie, Aha, rofea; Venera, prafina la bianca; la roll, 


la turchina, e la verde. E Domitiano,per rapporto di Sue- 
tonio, aggiunfe à quefte quatero quadriglie-due ‘altre, l’vna 
veftita di panno d’oro se l'altra di porpora . Non vi manca 
altro:che’l color ‘negro, introdotto da’Caualieri,che porta- 
uano il {coruccio. 1° Armellini, e Vai,'che s° vfano tutta. 
uia nell’ Armi , feruiuano agli habiti del Torneo ; come fi 
proua in quel’opera. 
. Quarto» il Sole; le Stelle, i Lioni, PAquile, & altri pez- 
Z Zip 
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Il che-hà dato occafione di metter nell’Armi.i Tesio. 
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zi,che fi vedon nelPArmi, fono le figure delle cofe ; che; 
caualieri prendeuano per lor diuifa, facendofi chiamare$ 
caualieri del Sole, del Lione, dell’ Aquila,-&c. Le bande, 
e fafce fono le cinte che le Da ne-dauano loro . I Pali, ca 
prioliy & altre cofe fimili fono pezzi detle lizze,e delle ban 
riere; e la maggior parte delle divife de'Blafoni fono divi 
d'amore; e di conforme fi portauano 
. Quinto,i cimieri, che fi mettono fopra gli-elmi-fono op 
namenti di Torneo. I Lambrechini, è cafcate-attorno lo {cy: 
do, non fono frendi y come dicono alcuni , nè pennacchiy 
 come-credono-altri, mà fettuecie, e liaree , che gli antichi 
Romanzi Francefi chiamano fawori di Dame,e Achemens (th 
achemer parola antica , che fignifica adornare ) perche ly 
Dame fi prendevan la cura d’‘aggiuftarli : niente di meno 
 vifono Autori ,che non fapendo quel che fignifichi la pè 
rola Achemens-{j fono imaginatische i Labrechini fono fiati 
casi chiamatisperche erano ftati tagliati da’colpiinguerm. 

Sefto, ne’T ornei i Paggische portauano glifcudi de’Cy 
ualieri, e i fervitori,che guardanano il paffo,c lo:fcudostra- 
no veftiti-da Seluatici, Lioni, Alicerni » & altre forti difit. 


àSoffegni L’ vfo de’manti, e-padiglioni che fi mettono. 
attorno, hà fimilmente hauuta-l’origine da ciò che ne’Tor gl 
neifi collocauano gli-fcudi-fopra ricchi panni, e fotto 
tendéde’Canalieri. pe 
Settimo, lacelebreregola del Blafone, che non bifogm: 
metter:colore fopra colore,né-metallofopra metalto viene gq, 
parimente da’Tornei; doue era meftieri di portar la:caro? 
za dorata, ò inargentata fopra gli habité di colore, 6 habit.B ti. 
leggierifopra 14 corazza» come fi neta nelle relationide Be 
Finalmente vna prova molto forte , che l’Armi habblit BL 
hauuto origine da’Tornei , fi è; che per l’addietro; coloro; 
che non s’eran trouati me?Torneis non haueano punto d At 
mi fecondo l’offermatione deldettoSpelmano. 
Dopo di quefto, I’ Autor efamina in qual paefe l''Arbi 
habbiano cominciato » & efflendo venute da’ Tornei com 
chiu- 
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‘chiude hauer elleno banuta origine’ nella Germania, oues 
‘fie dal-decimo fecolo fono Rati Tornei folenni ditre in ere 
“anni. Ma benche I'vfo dell’Armi habbia incominciato ins. 


Germania » fi può dire » che in Francia hà cominciato le, 
fcienza del Blafone. Imperoche i Francefi , dic’egli , foni 


c’ han-regolate P Armi, ¢ datone de’precetti,e i Tede- 


chi non ne hanno feritto quafi niente. Di Francia è paffa- 
ta quel? arte nell’ Inghilterra ;- in Italia ; & altri luoghi del 
Mondo ;-cue è in vio. Ne’ paefi habitati da Mahomettani, 
non effendoui punté:di-nobiltà, non v’hà nè. meno Armi. 

-Vien poi alle loto cagioni;ch’ei riduce à certi capi prin 


cipali, come i nomi, accidenti memorabili,!’attioni infigni, 


le dignità, e le-catiche» i diritti:d’honore, le terre e figno- 
e crociate,&&c, 
Spiega come tutte quefte cole fono ftate il-fondamento-di 
varie Armi; e ne-potta gli-efempi. Conuerrebbe trafcri- 


uere la metà di quefto libro per riferir cutto cid » che dice 
di curiofo in quefta materia: ma per darne almeno yn’ idea 


roffa del fignificato de’ pezzi più ordinarij del Blafones 
faranno le feguenti annotazioni. 
1. Chele Croci rapprefentate in tant’ armi , feruone -d’ 


ordinario per moftrar che fono ftati crocefegnati contro 


gl'infedeli, 6 contro gl’Eretici 
~ 2. Chei Merli fignificano viaggi oltre mare, de’ quali 
fono fimboli, perche fono vccelli » che paffano il mar oga’ 
anno: € fi rapprefentati fenza becco, e fenza piedi per no. 
tar le ferite ricenute in quefti viaggio | 

3. Che i Leoni fignificano altresi fpelliffimo i viaggi fat. 


itkin-Africa. 


4. Che molti hanno meffo Lune cre- 


Acenti , per moftrar ch’ erano Caualieri dell’ ordine della. 


Luna, di quello della Stella. 

5. I Pali fono fpeffo adoprati nell’Armi per moftrarsche - 
s’ ha facoltà difar fangue , peroche fi sà chei Pali fono fe- 
gni di giurifdittione: Et in moltvArmi, e particolarmente in 


, quelle de’ Paefi baffi, i Pali fono fimboli de’Fiumi, e de’ca- 


nali; donde viene » che la Città di Roterdam, quella di 
Dor- 
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196 GIORNALE 
Dordrecht ; & alcunt:alere portan de’Pali.. 
6. I Bellettés 6: Bollettini, fon contrafegni di franchigia, | 
& efentione da certi-diritti... | 

7. Ferri deb Moline fignificano. ildisitto d’vn molino, 
oue tutti hanno, ad: andare... 

8.. Glivecelli da. prefà, gli anelli, foldi d oro, di cui & 
fono. poi fatti i Be/anti » e. Foccaccie, fono fouente. fegni di: 

| ricognitioni douute èi Signori del feudo... 

9-. La maggior parte delle Bande ..e croci di'S. Andreas, 
che fono nell’ armi.di varie famiglie: di Francia. vengono. 
da ciò che in tempo delle dinifioni delle cafe d’Orleans, a. 

diBorgogna,quelliche.teneuano ikpartito del Duca d'Ors. | 
leans; porrauanoJe bande bianché, e. quelli dichiaray. pel; 
Duca di Borgogna, portasana.crozi di.S.Aadrca ... 

fi parla delle:coppe ;.corai di:ceruo,.& altri fimili: 
pezzi, perche. ogn’ vno sà che fono fegni della caricadi 
Gran coppiere,di Gran. cacciatore,& altri offici) che fone 
incerte famigtie.. 
S’aggiungne,che 1° Autore dice;che fefi efaminano. bene 
la maggior parte dell’Armi.delle più illuftri; e;più antiche 
cafe» fi trouera che.fono parlanti: e che-l'Armi.delie Città. 
fono.quafi. d.dallas 
Cosìla Citra di-Parigihà per Arma 
wna Naue., perche ? Hola del Pal:zz0» che fi chiama las, 
Cites ha.la figura.d’vn vafcello.. . 

Ecco.ciò.che fi.contiene-nel primo.Tomo « - | 

Il fecondo concerne la pratica d-]l’ Armi; e l’ Aurore vi: 
tratta-della differenza degli fcudi , delle.diuifioni, ede’ ta-. 
gli, e.della fituatione, e del numero del Blafone, dell’Armi. 
di tutta: iPrencipifourani:d'Europa, edi.quelle de’Papi. €. 
di tucte: le dignità Ecclefiaftiche. Efamina etiandio la pra: 
tica dell’Armiin ciafeun. Regnosfacendo. fopra. di ciò. mol: 
te riflefioni.. | 

Il terzo Tomo è vn. compendio ordînato-dell’ Arte deli . 
Blafone , doue trà I’ altre-cofe-fono due tauole alfabetiche 


molt’ ampie de’ termini di queft’ arte » con la loro Tere 
tione, N 
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